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Il calciatore escluso 
dalla squadra per aver detto 
ciò che pensa sul football 

Un nuovo 
"caso 

Montesi " 
Più di vera'anni fa l'Italia ebbe il suo «coso 

Montesi ». La ragazza di nome Wilma uccisa 
a Torvajanica in un giro di mimstri demo-
cristiani. Oggi ha il « caso » Maurizio Montesi. 
centrocampista della squadra di calcio di serie 
A Avellino: ha avuto l'ardire di affermare — 
intervistato dal nostro giornale — quello che 
pensa sul « fenomeno sociale calcio », sui tifo-
si e su chi li sfrutta, sulla sua vita. Si ritrova 
escluso dalla squadra, insultato e « ricercato » 
da un. gruppo di tifosi. Il presidente dell'Avel-
lino dice che adesso chi ci p^derà sarà lui, 
perché uno così non lo vorrà più nessuna squa-
dra. Pensate: ha detto che il football è una 
sporca macchina di soldi, che ad Avellino man-
cano scuole ed ospedali, ma è stato costruito 
uno stadio faraonico. Additato in. prima pagina 
a malo esempio da Tuttosport, screditato sugli 
altri giornali sportivi. Perderà il posto? Ritrat-
terà? Si inchinerà a quello sport che si sa — 
da Mosca, a Buenos Aires, da Santiago del Ci-
le a Monza — non ha nulla a che fare con 
la politica? Qualcuno a Montesi ha offerto una 
scorta. Lui ha risposto che non gli serve e 
che d'altra parte il caso Moro insegna. 

E' toccato a Lotta Continua, giornale che 
mai si era occupato di queste cose che fanno 
invece parte della vita di tanta gente, solle-
vare lo scandalo. Molto bene, vuol dire che 
c'era molto marcio. Una buona occasione per 
andare avanti. 
(In ultima, articoli e un'altra in-
tervista) 

CUU 

La soluzione di Carter 

Iran : un ''venduto" 
al governoi la 

portaerei nel golfo 
Intanto gli operai in sciopero presentano la piattafor-
ma del controllo operaio del petrolio. (In penultima) 

La libertà sull'alto della gru. ovvero 
la storia dell'operaio Faussone 
raccontata da Primo Levi (nel pa-
ginone) 

• L'invenzione 
siciliana 
della Digos 

Una controinchiesta 
strila colonna sictfiana 
delle BR (nell'interno) 

• Cala il 
silenzio su 
Punta Raisi 

Recuperati solo due 
corpi {pag. 2) 

• Germania: 
35 ore 
difficili 

I metallurgici tedeschi 
ai 32e9itT»o giorno di 
sciopero (a pag. 2) 

• CGIL CISL 
U1L se la 
prendono 
comoda 

Lo sciopero generale 
indetto f>©l 77 sarà 
rinviato al febbraio '79 
(pag. 2) 

• li poeta 
uccide 
il parroco 

Cronaca con le sbar-
rette dell'uccisione del 
parroco <li Caniporale 
(a pagina 3) 

• Pero, un 
paese ucciso 
lentamente 

In provincia di Milane 
l'inquinamento porta 
malattie e morte (r̂ el-
'l'in terno) 

• Turchia: 
la destra 
attacca 
ufficialmente 
il governo 

11 capo del Partito del-
la Giustizia, Demirel 
spinge aHe dimissioni 
di Ecevit (rn penulti-
ma) 

Secondo ima nota d'a-
genzia non ancora confer-
mata, lo scià e gli ameri-
cani — che proprio in 
questi giorni hanno rim-
pinguato il loro già esQ-
berante staff di esperti 
in complotti con l'invio in 
Iran di circa 80 «consi-
glieri » del dipartimento 
di stato e della CIA — 
sarebbero riusciti a trova-
re l'uomo che da alcune 
settimane stavano cercan-
do disperatamente, quaF 
cuno che fosse disposto a 
prestarsi ad ijn estremo 
tentativo di formare un 
governo dvile in cui for-
malmente sia rappresen-
ta una parte dell'opposi-
zione. 

Questa ricerca era di-
ventata spasmodica dopo 
la grande prova di forza 
dimostrata dal popolo ira-
niano nelle due giornate 
culminanti del Moharram: 
di fronte al dato di fatto 
di milioni di p)ersone, la 
stragrande maggioranza di 
tutto il popolo, scese in 
piazza a manifestare con-
tro lo scià, la monarchia, 
si regime dittatoriale, per 
Reza-Carter diventa que-
stione di vita o di mor-
te riuscire a dividere 1' 
oM)osizione. Se la notizia 
d'agenzia risulterà vera, 
indubbiamente lo scià avrà 
compiuto UQ deciso passo 
avanti nell'attuazione di 
questo disegno. L'uomo 
che si sarebbe prestato al 
gioco è Shapour Baktiar, 
esponente a suo dire di 
rilievo del Fronte Nazio-
aiale, giovane leone che 
sogna di impiantare in 
Iran una monarchia di ti-
po svedese, che solo po-
chi giorni fa dichiarava ai 
settimanale tedesco « Der 
Spi egei » che « il monar-
ca deve essere ai nostri 
occhi niente più che ii 
simbolo dell'unità dell' 
Iran..., bisogna dire alla 
gente che esiste una sola 
via d'uscita: lavorare, la-
(continua in penultima) 
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La tragedia del DC-9 
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PUNTA RAISI: 108 morti 
seppelliti nel cordoglio 

Solo due corpi recuperati fino ad oggi 

Roma, 29 — Un mare 
a forza quattro, ma so-
prattutto mezzi ed uo-
mini con attrezzatura non 
adatta a queste missioni 
stanno ritardando <^tre il 
limite della sopportabili-
tà il recupero deDe sal-
me del disastro aereo di 
Punta Raisi. Solo nel j»"!-
Bio pwneriggio è stato 
possibile riportare alla 
superficie due corpi: uno 
è quelo di Pietro Rosa-
rio, palermitano di 23 an-
ni, che era salito a SttK'-
carda: neDe tasche oltre 
ai documenti aveva tren-
ta milioni di t r e . 

Nessimo sa dire quan-
do le operazioni di re-
cupero potranno termi-
nare, mentre tra i pa-
renti delle vìttime conti-
nua a crescere l'indigna-
zimie. 

Ma questa volta, me-
no ancora che nel '72 
pochi sono intenzionati a 
andare al di là del cor-
doglio. Le prime accuse 
sacrosante alla pista, al 
modo in cui è stata co-
struita, alla mafia che la 
circonda, alla carenza 
dei soccorsi in mare, al-
le condizioni di volo dei 
piloti e degli assistenti 
di volo si stanno spe-
gnendo. Nessuno ci ha 
contestato quello che ab-
biamo detto, ma nessun 
altro giornale lo ripren-
de. Per conto suo Lucio 
Libertini. PCI, presiden-
te della Commissione 
Trasporti ha reso la se-
conda dichiarazione dopo 
il disastro continuando 
con toni ossequiosi e 
prudenti. « Bisogna atten-
dere i risultati dell'in-

chiesta per sapere se e 
in quale misura abbiano 
influito sul disastro le 
carenze aeroportuali »; 
«l'estrema prudenza del-
la nostra compagnia di 
bandiera ha ridotto gli 
standard per la revisio-
ne degli aerei ed eleva-
to i parametri di sicu-
rezza ». 

L'unica accusa l'ha 
fatta all'aeronautica mi-
litare che non ha gerar-
chie concilianti con la 
professionalità. Più chia-
ro era stato l'ammira-
glio Di Ferrente, coman-
dante del porto di Pian-
tanida: « le Ccirenze la 
mentate per il soccorso 
a mare sono come quelle 
per le scuole, gli ospe-
dali, insomma è tutta 
una questione di soldi ». 
E i soldi per i soccorsi 
^ Pimta Raisi sono stati 
risparmiati. 

L'Alitalia ha intanto in 
atto una campagna di 
reclutamento di volonta-
ri tra il personale di 

terra: i capi servizio 
chiedono agli impiegati 
in via riservata se ac-
cettano di andare a Pa-
lermo, pagati come rego-
lare « missione » per as-
sistere i parenti delle 
vittime. Una grande 
compagnia deve mante-
nere la sua immagine 
pubblicitaria. E il «siste-
ma di morte » Alitalia 
deve essere discreto e 
premuroso. 

Un altro DC9 è pre-
cipitato ieri. E' accaduto 
negli USA, a Portland 
nell'Oregon. Dei 180 a 
bordo (172 passeggeri e 
8 di equipaggio) dieci 
sono morti. Tutti gli al-
tri. recuperati sul luogo 
dell'incidente sono stati 
messi in salvo. L'aereo 
che aveva annunciato di 
avere guai al carreUo, 
ha tentato un atterrag-
gio di fortuna vicino al-
l'aeroporto. ma si è 
schiantato contro una 
casa. 

Indetta dal sindacato 
una nuova 
tornata di scioperi 

inquinate le risaie 
di Rizzoli 

Pavia, 29 — Le risaie 
di proprietà dell'editore 
Rizzoli si sono inquinate. 
Giovedì sera è saltata 
una tubatura dell'oleodot-
to SNAM che porta petro-
lio greggio da Bertonico 
(Milano) a Genova. Non 
è stato nn attentato come 
si era in un primo mo-

mento pensato: semplice-
mente ia tubatura difetto-
sa si è rotta. La Società 
ha subito annunciato che 
i danni sono minimi e che 
rinquinamento delle cul-
ture non « desta preoccu-
pazioni ». Anche perché, 
hanno ag^unto, di inverno 
non ci sono culture. 

In attesa della riunione 
del 5 gennaio della segre-
teria che dovrebbe discu-
tere del fantasma dell' 
unità sindacale e defini-
re l'ulteriore spostamento 
deEo sciopero generale in-
detto l'anno scorso cioè 
nel '77, i sindacati di ca-
tegoria si datmo aa fa-
re. La linea dell'Eur si 
prende le siie ferie, ma 
non trc^jpo. I sindacalisti 
ritorneranno ad essere 
« articolati » in piazza 
dalla linea dell'Eur il 18 
gennaio: scioperano per 
4 ore i 600.000 lavoratori 
chimici. L':FLM ha convo-
cato la p reg ia segreteria 
per i primi dell'anno per 
deciaére la data e le mo-
dalità dello sciopero di 
categoria. I braccianti sa-
ranno in sciopero 0 15 
gennaio, i tessOi il 17 e 
gli alimentaristi il 19. Gli 

obiettivi di tutti gli scio-
peri sono il mezzogiorno e 
l'occupazione simboli vuo-
ti del corposo discorso 
sindacale; la linea dell' 
Eur. Così anche il pros-
simo inizio Gl'anno l'Eur 
mobiliterà molti operai: 
ma non è detto che i mol-
ti si mobiliteranno per 1' 
Eur. L'ultimo dell'Eur è 
stato non a cago colui che 
dai più viene considerato 
0 suo simbolo: Lama. 1' 
hanno intervistato ieri al 
TG 1 ed è stato messo in 
vetrina oggi dal quotidia-
no r Unità. 

L'onore delle interviste 
è attribuibile a l a sua ca-
rica di ^gretar io aeUa 
CGIL e, ancora una vol-
ta. all'Eur e non certo 
alla qualità delle sue ri-
sposte che ripetono le co-
se dette l'altra volta... in 
primo luogo alla riunione 
dell'Eur. 

Centinaia dì compagni 
in corteo dopo l'attentato 
fascista a Piazza Imerio 

Alcune centinaia di compagni han-
no cominciato a sfilare in corteo, al 
momento di andare in macchina, per 
le vie del quartiere Aurelio. La mani-
festazione è stata indetta attraverso 
le radio e i giornali della sinistra ri-
voluzionaria per rispondere all'attenta-
to con unĝ  bomba a mano compiuto 
dai fascisti mercoledì sera. Il corteo 
è partito dal luogo dove è avvenuto 
l'attentato e sta girando per le vie 
del quartiere. La polizia è presente in 
forze e presidia tutto il quartiere. Gli 
slogan gridati sono antifascisti e chie-
dono la caduta del governo. 

Germania: lo sciopero dei metallurgici 

Chi morde chi? 
Lo scioi)ero dei metal-

lurgici per le 35 ore setti-
manali sarà esteso ad al-
tre fabbriche. Così dall' 
inizio dell'anno nuovo en-
treranno in lotta altri 20 
mila operai, insieme agli 
oltre 80.000 che da più di 
un mese bloccano le mag-
giori fabbriche tedesche 
dell'acciaio. E' sicuramen-
te una lotta che ha le sue 
radici lontane, nella stra-
ordinaria capacità di que-
sto settore della classe 
operaia tedesca, che da 
sempre ha guidato le lot-
te « selvaggie »: basta ri-
cordare lo sciopero del 
'69 che ha posto fine ad 
un lungo tunnel di pace 
sociale ed è stato il fatto-
re^ determinante che ha 
portato la socialdemocra-
zia al potere nella RFT 
dopo tre anni di grande 
coalizione con la demo-
crazia democristiana. Van-
no poi ricordati i grandi 
scioperi nel '73 per l'au-
mento salariale uguale 
per tutti. Scioperi in cui 
i siderurgici sono stati 1' 
elemento trainante dell'on-
data di scioperi dei me-
talmeccanici, che ha at-
traversato tutta la Ger-

mania. Scioperi stroncati 
poi con la più dura repres-
sione nelle fabbriche con 
l'intervento della polizia 
dentro la Ford di Colonia. 

La siderurgia è il settore 
dove già da subito, nella 
ricostruzione produttiva, 
del dopoguerra, il padro-
nato aveva avuto la fur-
bizia di fare diventare il 
sindacato padrone con 1' 
istituzionalizzazione della 
"Mitbestimraung" (coge-
stione) che ha significato 
il via alla più grande ri-
strutturazione nel settore, 
tutto in nome della ideo-
logia dell'operaio che si è 
fatto padrone. (Certamen-
te gli operai siderurgici te-
deschi hanno sempre sa-
puto resistere agli attacchi 

al loro potere d'acquisto, 
ma hanno ceduto quasi 
tutto il loro potere con-
trattuale al livello della-
produttività e dell'organiz-
zazione del lavoro. 

Gli scioperi di questi 
giorni segnano una svolta 
importante per l'assetto 
industriale e sociale in 
Germania perché signifi-
cano il fallimento della 
cogestione. Cor ciò cade 

tutta la colonna portan-
te della pace sociale in 
un paese che ha fatto re-
ligione di un integralismo 
sindacale. Le lotte di que-
sti gicffni portano in sé 
la grande volontà di que-
sto settore degli operai 
ad una svolta, a diventa-
re di nuovo protagonisti 
su un terreno che per 
troppi anni gli è stato tol-
to. 

Cfm la ristrutturazione 
passata dopo la crisi del 
petrolio, questi operai han-
no siibito già una grossa 
sconfitta, e solo ora, con 
grande fatica cercano di 
uscirne con questa lotta 
per la riduzione dell'ora-
rio di lavoro. E' sen'altro 
difficile m a valutazione 
sul rapporto operai-sinda-
cati (su chi comanda chi) 
e ancora più difficile fa-
re una ipotesi su a chi 
giova q u e ^ lotta. C'è chi 
dice che è una forma co-
moda dei padroni dell'ac-
ciaio per farsi pagare dal 
sindacato la cassa inte-
grazione per decine e de-
cine di migliaia di operai. 
Staremo a vedere chi è il 
gatto e chi il topo. 
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Il poeta e 
Don Remo Montepietra 

Il parroco di Caniporale Frosolinovo, in provincia di La Spezia è stato ucciso da Vincenzo Nosei, di 22 anni diplomato ciiimlco. Aveva avvertito tutti chc; avrebbe ucciso qualcuno se non fosse stato pubWi-cato il suo libro di poesie dal titolo « Un canto di rivolta ». (agenzie) 
Mentre in Sardegna i carabinieri uccidono / 
i brigatisti rossi uccidono, / i fascisti tentano 
di uccidere / i fermati vengono torturati / i 
detenuti annientati j le donne strangolano i ri-
spettivi mariti / t bambini prendono in seria 
considerazione l'ipotesi di abbattimento di genito-
ri / i genitori si difendono in anticipo, disper-
dendo sulla strada scomodi feti / gli onorevoli 
si sentono sóli e chiedono un po' di compagnia 
(armata) / gli uomini di scorta si chiedono se è 
il caso di trasformarsi in tiri a segno, j e gli 
aerei che si schiantano in mare a Punta Raisi / 
e vari cadaveri vengono scoperti da pastorelli / 
e papi polacchi si scatenano contro l'aborto / do-
ve ai giocatori di calcio che dissentono viene tol-
ta la tessera e emarginati / dove Pertini chiede 
ad Andreotti di fare meno il prepotente o il fur-
bino j e le Alpi che da bianche di neve si tra-
sformano in un brulicare di colori ! e le alpi che 
candide, spariti i villeggianti, si ritrovano sozze 

e sporche / di chi grida nei manicomi / di chi 
sta male / di me, ài te, di lui, e si, anche di lei / 
di soli straniti e -pallidi / di bambine massacrate 
dopo un'evasione dal Nazareth / di bambini tor-
turati / di chi è senza casa e vuole una casa / 
della serietà delle suore j e di beneficenza, in 
rwme di Dio si intende eh? ragazzo mio ! e di 
prigioni che si affollano sempre di più j e di vec-
chi che rwn sanno più. ridere ! e di ragazzi e 
di ragazze centrati da pupille fisse in occhi sbarra-
ti / e di chi grida <ci vorrebe la pena di marte / 
di tramvieri che pensano di guidare locomotive 
scontrandosi con incolpevoli cinquecento j e di 
volontari di croci rosse, o verdi, o gialle, che gio-
cano a dadi durante il trasporto in. un ospedale 
del ferito ! e di mia m^dre che ridendo dice ma 
si Bruno non è che si campa in eterno ! e di 
guardie notturne che sparano j e di vigili che 
sparano ! e di poliziotti che ripeto sparano ! e di 
caramba che sparano / e di finanzieri che sparano / 
e di granatieri che sparano ! e di volontari che spa-
rano ! e di apprendisti che sparano j e di alpini 
che sparano ! e di servizi d'ordine che sparano / 
e di tifosi che sparano / e di ragazzi fantasiosi 
che sparano ai gioielleri ! e di negozianti che 
sparano / e di ministri che piangono (sghignazza-
no/vanno in Jugoslavia, o in Germania, o in Mes-

sico / dove tutti noi si spara... in un ridente pae-
sino dell'entroterra spezzino / un ragazzo / con 
aTnore / scrive / canta / soffre di poesia / 
solo vuole non essere più solo / va da un vecchio 
sacerdote / gli dice delle sue poesie / pare voglia 
vergognoso confessare il suo grande amore per tut-
ti e tutto / confortato da un fucile coinvolto dal 
terrore e paura del prete anche lui mira e spara / 
centrando in pieno un, prete in corsa giù per 
le scale. 

Bruno Brancher 

Inchiesta tariffe telefoniche 1974-75 

Sarà processata la SIP 
Finalmente dopo quasi tre anni di istruttoria sono stati rinviati a giudizio il direttore della 
SIP Nordio e l'amministratore delegato Perrone, per entrambi l'accusa è di truffa 

Finalmente dopo 3 anni 
di lunga ed estenuante at 
tesa, due grosse persona-
lità del mondo della truf-
fa, compariranno f ra qual 
che mese dinanzi ai giudi 
ci del tribunale di Roma, 
che li dovranno giudicare, 
in base all'articolo del co-
dice civile 2621 per truffa 
aggravata. 

I due imputati sono Nor-
dio Emani, direttore ge-
nerale della SIP e Carlo 
Perrone, amministratore 
delegato, ma in realtà die-
tro di loro al banco degli 
imputati ci sarà la società 
telefonica. 

I due sono stati rinviati 
a giudizio dal giudice 
istruttore Torri che acco-
gliendo le conclusioni del 
PM dott. Santacroce ha 
formalizzato l'inchiesta 
con l'accusa di « false co-
municazioni ai soci », ac-
cusa relativa agli aumen-
ti tariffari del '75. 

Questa brevemente la 
sintesi dell'inchiesta giu-
diziaria, scattata circa 3 

anni fa, in seguito ad una 
denuncia presentata dagli 
avvocati Giuseppe Matti-
na, Carlo Rienzi e Rober-
to Canestrelli. I veri arte-
fici di questa denuncia, 
non sono stati i giudici, 
che non hanno fatto altro 
che il loro lavoro, bensì 
alcune centinaia di utenti 
della SIP, quasi tutti la-
voratori. che non accet-
tando gli aumenti tariffa-
ri delle bollette del '74-'75. 
denunciarono tramite i tre 
avvocati la società telefo-
nica. 

In tutto questo periodo 
di tempo la SIP non ha 
fatto altro che cercare di 
inquinare le prove raccol-
te dai legali, dove veniva-
no chiaramente dimostra-
ti gli impicci e gli imbro-
gli fatti dalla società te-
lefonica, nel presentare 
un « bilancio-tipo nel bi-
lancio risultavano voci ine-
sistenti e programmi di 
nuove assunzioni mai av-
venute il tutto per chiede-
re e quindi ottenere gli 

aumenti dell'epoca. Gli avvocati rappresentanti gli utenti hanno continua-to a presentare nuove do-cumentazioni dove dimo-stravano al giudice Tor-ri che Ja SIP era sottopo-sta a ben altri due pro-cedimenti giuridici, in-chieste tutt'ora in via di svolgimento. 
Come prove di « inno-cenza » la SIP. asserì che il bilancio sotto accusa, non era altro che un do-cumento stilato per la cir-colazione intema, e quin-di non attendibile. 
Questa tesi però non ha convinto né il PM Santacro-ce né il giudice istruttore Torri che nella sentenza di rinvio a giudizio hanno asserito: « Il bilancio del-la SIP, è diventato uno strumento tecnico contabi-le di lavoro utilizzato e-sclusivamente per fini di adeguamento tariffario e questa prassi ha finito con l'attribuire al documento un carattere di vera e pro-

pria ufficialità ». 
Questo è stato anche il 

parere del PM « ...viene 
concretamente utilizzato in 
ogni caso in cui si tratta 
di aggiornare le tariffe dei 
servizi pubblici ». 

Che cosa ha fatto in tut-
to questo tempo la SIP? 

Ultimamente il governo 
sta discutendo una nuova 
richiesta di aumenti tarif-
fari, presentati dalla so-
cietà telefonica, che con 
le solite voci di rinnovo 
impianti e nuove assunzio-
ni, definisce necessaria la 
richiesta; ma per il mo-
mento comunque la discus-
sione è stata rinviata. 

Nell'ultima proposta di 
aumento, abbiamo piiì vol-
te descritto il ruolo de! 

PSI, che da un lato cer-ca di presentarsi come partito contrario agli au-menti, ma in realtà ne sa-rebbe il fautore insieme alla DC). 
Ultima perla della ma-lafede della società tele-fonica, sono state le inte-re pagine pubblicitarie pa-gate a «suon di miliar-di » ovviamente pagati da-gli utenti, apparse sui maggiori quotidiani nazio-nali; per pagare questa pubblicità i soldi non sono mancati. 
In ogni caso i due im-putati nei prossimi mesi appariranno nell'aula di-nanzi alla corte che li do-vrà giudicare e speriamo anche condannare. 

Terracina 

Trovati 
4 corpi bruciati 

Terracina, 29 — Quat-
tro corpi semicarbonizza-
ti sono stati scoperti da 
un pastore per caso, in 
una cava di pietrisco che 
da tempo era destinata 
a deposito di rifiuti e 
di segatura, che le fale-
gnamerie della zona sca-
ricano insieme a tronchi 
e rami di pino. La morte 
dovrebbe risalire a circa 
15 giorni fa, infatti i 
corpi sono in avanzato 
stato di decomposizione. 
Sicuramente i quattro 
corpi carbonizzati non 
appartengono ad abitanti 
di Terracina o della zo-
na circostante: gli inve-
stigatori ritengono che 
le quattro persone siano 

state uccise altrove. 
Due corpi presentano 
tracce di strangolamen-
to, cioè i segni di un 
filo stretto intorno al 
collo, probabilmente di 
acciaio: tra il 24 e 25 
dicembre gli assassini 
con un furgoncino e poi 
a braccia li hanno tra-
scinati nel luogo dove i 
corpi sono stati trovati, 
li hanno ricoperti con ra-
mi di pino a cui hanno 
dato fuoco. Le vittime 
sono tre uomini e una 
donna daUa corporatura 
minuta, infatti in un pri-
mo tempo si era pensa-
to che fosse il corpo di 
un bambino. 

IL SERPENTE 
SI MORDICCHIA 
LA CODA 

Roma, 29 — Pare che 
l'introduzione del nuovo 
superserpente monetario 
abbia subito qualche in-
toppo. Salvo complicazioni 
10 SME non dovrebbe en-
trare in vigore, com'era 
già stato deciso, aal 1. 
gennaio. L'intoppo è sta-
to causato da una lite 
in famiglia tra i due più 
grossi artefici dell'istitu-
zione; la Germania e la 
Francia. E' stato Giscard 
d'Estaing, tramite il mi-
nistro dell'agricoltura Me-
hagnerie, a far sapere 
che la Francia non ri-
spetterà i vincoli e i re-
golamenti della partecipa-
ziMie al serpente se i te-
deschi non rinunceranno 
alla loro oecisione di ri-
mandare nel tempo l'ado 
zione di una clausola per 
l'eliminazione automatica 
di tutti j nuovi montanti 
compensativi in agricoltu-
ra che si formerebbero 
nel corso del prossimo an-
no. Così la Francia ha vo-
luto passare la palla al 
campo tedesco. Ma quesf 
ultimi fanno orecchie da 
mercante, rispondendo 
che del regolamento sui 
montanti compensativi si 
parlerà dopo l'avvio del 
serpentone. 

Dopo aver lavorato di 
concerto per imporre agli 
altri paesi l'introduzione 
dello Sme e i suoi rego-
lamenti, i francesi e i 
tedeschi ribaltano tutto? 
E' improbabile. Intanto F 
ultimo arrivato allo SME 
11 governo italiano, evi-
tano ogni commento all' 
intoppo f ra i due suoi pa-
droni, rilevando che lo 
« stato di fatto » impedi-
sce all'Italia di dichiara-
re la parità della lira 
alle altre monete del ser-
pente. 
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Trieste: 
Un non 
assassino che 
si voleva 
assassino 

Trieste, 29 — AUa citta-vecchia, in un quartiere dì Trieste, un'anziana donna, che si fa chiamare Gilda e che per sopravvivere ogni tanto ospita qualcu-no nella sua stanza, viene trovata assassinata, il giorno della vigilia di Na-tale 
Le indagini della peri-zia sMio brevi e si cerca la persona che possa aver-la uccisa dopo avergli fra-cassato la testa, abbiamo detto che le indagini sono brevi, perché la polizia così argna e tempestiva trova subito il capro e-spiatorio. Nel palazzo do-ve viveva la donna, c'è anche un ragazzo di ZI anni, ricoverato una volta, per un breve periodo in manicomio, un ragazza che cerca di reìnserirsi nella società, e che fre-quenta ambulatoriamente il C.I.M. (centro d'igiene mentale) di Trieste. 
Quale persona può es-sere sospettata con a fon-damento j> se non un ex pazzo? Il sospettato viene immediatamente tradotto in carcere e interrogato « pressantemente s e Ini (sfacciato) nega di esse-re l'assassino anche se la cosa è cosi evidente. 
Dopo 24 ore passate in galera, analisi ulteriori di-mostrano che l'assassino non è un'assassino e che T assassinata è scivolata dal Ietto e ha sbattuto la te-sta violentemente moren do sul colpo. E' una sto-ria grottesca che mostra la lunghezza della strada da percorrere per cancel-lare nella mentalità della gente il cmcetto di de-vianza, di « diverso » che purtroppo è ancora radi-cata nel cervello di molti perché propagandata dalle istituzioni dello stalo. 
Le discriminazioni dei « diversi n fanno ancora parte del quotidiano per migliaia di persone, che cercano lavoro, che cer-cano casa e che ottengono rifiuti perché si distinguo-no dalla norma, perché non possono essere assi-mOati dalle istituzioni. 

Bologna: 
iniziato 
Il processo 
per gli arrestati 
nell'inchiesta su 
«Prima linea» 

Bologna, 29 — Questa 
mattina è iniziato il pro-
cesso per direttissima per 
gli arrestati nell'inchiesta 
di « Prima linea », ma" è 
stato quasi subito rinvia-
to al pomeriggio. 

La seduta è durata 5 mi-
nuti. H presidente delia 
seconda sezione del tribu-
nale, dott. Paolo Poli, ha 
accolto la richiesta dei 
«termini a d i fesa» pre-
sentata da alcuni difenso-
ri, che avevano bisogno 
di tempo per consultarsi 
con i propri assistiti e stu-
diare i fascicoli. I nove 
arrestati, che devono ri-
^^Kuidere di detenzione di 
anni . muniiijHii, e^losivi . 
erano tutti presenti in au-

la. Al di là delle transen-
ne il pubblico, alcune de-
cine di persone, era com-
posto quasi esclusivamen-
te dai parenti degli impu-
tati. Folto invece il grup-
po degli accovati. Uno dei 
difensori, l'avvocato Gian-
carlo Ghidoni, ha prean-
nunciato per il pomerig-
gio, quando riprenderà il 
processo, una richiesta di 
« nullità insanabile » dal 
processo, « perché duran-
te il tempo fissato per il 
dibattimento non sono sta-
ti depositati, come prer 
scrive la legge, i corpi del 
reato ». 

Roma: 
trasferito 
il parroco 
arrivano 
i Carabinieri 

Roma. 29 — Da oltre 
una settimana i fedeli 
di un paesino vicino Ro-
ma, Sant'Oreste, ai pie-
di del monte Sor atte, so-
no in agitazione e han-
no anche minacciato di 
occupare la chiesa per 
protestare contro il tra-
sferimento del parroco, 
don Antonio Giacomini. 
Il vescovo già da giu-
gno aveva minacciato 
questo provvedimento ed 
aprofittando di un « mo-
vimento dei parroci » l'ha 
attuato. I carabinieri so-
no stati chiamati per ga-
rantire l'ordine da mon-
signor Rosina, l carabi-
nieri spiegano che la de-
cisione del vescovo è so-
lo di carattere religioso, 
ma loro sono sempre lì 
presentì, perché si sa 
come va a fìriire in que-
sti paesi. Basta « sobil-
lare » un po' di amici e 
parenti ed ecco che ac-
cadono le rivolte. All'ar-
rivo del nuovo parroco 
sulla gradinata della 
chiesa non c'era nessu-
no, infatti i paesani, che 
per tre giorni si erano 
riuniti nella piazza anti-
stante la chiesa, in se-
gno di protesta sono tor-
nati a casa. 

Milano: 
condannato 
per una pistola 
ad aria 
compressa 

Milano, 29 -1- Marco Ma scherani, operaio di 18 an ni della « Sit-Siemens », è sfato condannato, dalla terza sezione penale, a sei mesi di reclusione e a mila lire di multa - per la « detenzione illegale » di una pistola ad aria compressa. 
Il Mascheroni era stato arrestato il 14 dicembre, dopo che la Digos aveva fatto una perquisizione nel suo appartamento, so-spettandolo come fiancheg-giatore di organizzazioni terroristiche perché mili-tante prima di Lotta Con' tinua e poi di Potere Ope-raio. Durante la perquisi-zione oltre la < pistola » fu trovato un timbro di una ditta, dove il 5 di-cembre scorso avvenne una rapina. 
Al processo per diret-tissima il Mascheroni ha affermato di aver com-itato la «pistola» quattro 

a n n i fa in ona cartolibre-ria e di aver trovato il timbro in una discarica. 

A Pero, uno dei 90 paesi della provincia di Milano 

La morte lenta e odorosa 
Verso la fine di ottobre 

su! Giorno apparve la no-
tizia che, aUe porte di que-
sta Milano carica di rifiu-
ti e di veleni, dove la cit-
tà impercettibilmente fini-
sce ed inizia il quartiere 
periferico - comune di Pe-
ro, l'acqua « potabile » era 
risultata corrosiva, e non 
solo; nell'olio lubrificante 
di alcuni cassoni a tenuta 
stagna di una piccola dit-
ta era stata trovata una 
« cosa » vivente, scono-
sciuta, che alla luce pal-
pitava e si ingradiva. 

Curiosità, paura, ango-
scia, avventura, controin-
formazione; mi sono ritro-
vato là insieme a Saverio 
e Maurizio. 

Pero, 10.000 abitanti, 
giunta di sinistra, imme-
diatamente a Sud della 
mostruosa raffineria « IP » 
dì Rho, è, oggi, più che 
un paese un aggregato di 
piccole e medie industrie, 
una nebulosa di fumi e di 
discariche, con, sulla stra-

La puzza 
delle fabbriche, 
ovvero 
le fabbriche 
della puzza 

Abbiamo girato un po': 
lo scontento, l'inquietudine 
della gente sono molto al-
te; in aperta campagna 
uno in auto, vedendo la 
nostra macchina fotografi-
ca si ferma e si sfoga con 
noi « giornalisti « Ai Pe-
ro la ghera semper stada 
la puzza, ma adess, da 2 
o 3 mesi non se ne può 
più, ditelo, scrivetelo... La 
gente dappertutto si la-
menta, di dolori allo sto-
maco, agli occhi, alla te-
sta, di continue stanchez-
ze ». 

La fabbrica principal-
mente sotto accusa è la 
« Oxon », che ogni sera 
lascia uscire dei gas, non 
solo' terribilmente puzzo-

A cura del Collettivo Fotografi Milanesi. 
da principale, una fila di 
case, il circolo del PSI, 
quello del PCI; in inezzo 
a tutto, un canale di ve-
leni parzialmente coperto 
(o scoperto?), che, per 
tradizione, viene chiama-
to « fiume Olona ». 

Sugli argini dell'Olona, 
col muro maestro che è 
tutt'uno coU'argine. anco-
ra case; sotto l'argine ca-
se; accanto all'argine, or-
ti, giardini, irrigati diret-
tamente, tramite l'Olona, 
dai rifiuti delle fabbriche 
vicine. 

Una mostruosità urbani-
stica, un'aria pesante e 
puzzolente, che invitano 
alla fuga immediata e ri-
cordano tanti recenti films 
di fantascienza. 

lenti, ma che provocano 
anche svenimenti. Non è 
una novità; questa ditta 
una volta si chiamava 
.« Sipcam » e produceva, 
per la gioia del vicinato, 
insetticidi ed erbicidi: se-
nonché il prodotto base di 
questi preparati, il linda-
no, per la sua particolare 
pericolosità è stato, dal 
'75, via via messo fuori 
legge. Nel frattempo, già 
col nome di « Oxon ». ve-
niva aperta una filiale a 
Mezzana dei BigU (PV). 
Questa fabbrica, invece 
della massiccia occupazio-
ne promessa, diede al pae-
se una pericolosissima fu-
ga di gas (da cui una de-
nuncia che è ancora in 

piedi; erano allora i tem-
pi della grande paura del-
la diossina). 

Ora, per riutilizzare in 
qualche modo le svariate 
migliaia di tonnellate di 
lindano che giacciono nei 
magazzini, la ditta ha de-
ciso di riaprire i vecchi 
impianti tutti ruggine, bu-
chi e fil di ferro, e farne, 
in mezzo alle case di Pe-
ro, un impianto sperimen-
tale. 

La riconversione preve-
de la trasformazione del 
lindano in sostanze di ba-
se per vernici, da fornire 
air« Acna » di Cesano Ma-
demo (quella dei 240 casi 
di cancro alla vescica!). 
Particolare curioso: en-
trambe le fabbriche dell' 
« Oxon », di Pero e di 
Mezzana, danno lavoro ai 
sindaci (o ex) dei paesi. 

Sotto accusa anche la 
« Fonderia Santostefano », 
che lavora materiali di re-
cupero (rutam). Nelle co-
late i metalli, misti a pla-
stiche, vernici, ecc., svi-
luppano fumi altamente 
nocivi, che si disperdono 
nell'aria, perché il depu-
ratore, che c'è, non viene 
mai messo in funzione per 
risparmiare. Succede an-
che che ci sia una ditta, 
sprovvista di licenza, che 
produce letteralmente spor 
cizia; ovvero riceve ca-
mion, inviati apjKJsitamen-
te dalla Svizzera, per fa-
re il lavaggio delle ci-
sterne. Controlli? Rispet-
to delle leggi in materia 
edilizia? Cosa sono? Roba 
per mangiare? Meglio sta 
il sottosuolo, talmente in-
quinato che, dopo le de-
nunce del proprietario del-
la ditta, la « 3/A » e del 
« comkato donne per la sa-
lute », il comune ha do-
vuto chiudere 3 dei 5 pozzi 
dell'acqua potabile comu-
nale ed altri privati, per-
ché gravemente inquinati 
da solventi clorurati. 

Non che con questo la 
situazione sia sotto con-
trollo; abbiamo visto coi 
nostri occhi che il pozzo 
con l'acqua che scolora, 
è ancora aperto (!). 

Questo per non parlare 
della condensazione di ve-
leni, tra cui principalmen-
te il piombo tetraetile, cau-
sato dagli scappamenti 
delle auto e dai fumi indu-
striali, che rendono in cer-
te ore irrespirabile e no-
civa l 'aria della strada 
principale di Pero: la sta-
tale dtel Sempione. 

Parlando 
con alcun! 
abitanti... 

Siamo andati a parlare 
con chi, a questa situazio-
ne, con denunce, informa-
zione, assemblee, sta cer-
cando di opporsi: parlia-
mo con alcune donne del 
« Comitato donne per la 
salute », che raggruppa 
una ventina di casalinghe 
e lavoratrici: «I l nostro 
comitato — ci dice una 
donna — si chiama "co-
mitato donne per la salu-
te"; ma non siamo solo 
donne; ci sono anche i no-
stri mariti ». 

« Certo siamo principal-

mente donne, visto che, al-
l'inizio. nessun uomo si in-
teressava ; nessun uomo ha 
preso l'iniziativa, anche 
se lo sanno anche loro, 
forse meglio delle donne, 
che c'è l'inquinamento, pe-
rò nessuno s 'è preso la 
briga di vedere, arrivare 
al dunque ». 

(...) « n comitato è na-
to soprattutto dal fatto 
che, più o meno dal mag-
gio di quest'anno, si è co-
minciato a sentire un odo-
re irrespirabile, che col-
piva lo stomaco in manie-
ra intollerabile. 

Prima lo sapevamo che 
a Pero c'era l'odore, ma 
oramai era quasi accet 
tato; solo che questo è un 
odore proprio irrespirabi-
le e dà dei disturbi not» 
voli; (...). 

Si arriva ad avere ca-
pogiri, un malessere ge-
nerale: invece queUi che 
non sono colpiti al fegato, 
magari gli prende gli oc-
chi: dopo vari esami, si è 
capito che si trattava di 
una allergia da situazioni 
ambientali (...). 

Eppure la gente fino ad 
oggi non se ne preoccupa-
va; diceva: "E ' una con-
giuntivite, è un caso sin-
golo"; noi ci siamo rese 
conto che non si tratta di 
casi singoli quando ci sia-
mo messe a parlare l'una 
con l'altra. Quando abbia-
mo visto che il soffoca-
mento, i disturbi, le diffi-
coltà dei bambini, erano 
molto diffusi, abbiamo ca-
pito che non si trattava 
di casi sporadici. 

Per esempio, ci sono 
tanti bambini piccoli che 
hanno bronchiti asmatiche; 
ad un certo momento, per 
una persona di 50-60 anni 
è un certo discorso, ma 
qui ci sono bambini di 6 
mesi che hanno la bron-
chite asmatica (...). 

I bambini si strozzano 
quasi, li porti all'ospeda-
le e ti dicono che è aller-
gia ». 

Anche 
il medico ha 
riscontrato... 

Abbiamo' parlato con il 
'medico del paese e, le 
cose che lui dice, riflet-
tono la situazione di cui 
ci parlate; ha notato un 
aumento delle dermatiti, 
dei bruciori agli occhi, 
forme epatiche anche acu-
te, infiammazioni delle 
vie respiratorie e poi 
problema molto più grave, 
anche se lo diceva con 
malta pacatezza: negli ul-
timi 5 o 6 Tnesi c'è sta-
to un aumento del tasso di 
cancro delle vie respirato-
rie, delle vie polmona-
ri (...). Uno su 4, di quel-
li che si recano nell'ambu-
latorio, ha questi disturbi 
ài origine ambientale. 

AUcnra il problema è: 
come vi muovete voi per 
verificare queste cose, 
che rapporti avete avuto 
con le fabbriche, CdF, • 
partiti, la Giunta, la gente 
soprattutto? 

« Noi stiamo c e r c a n d o 
di fare un'indagine sul-
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le cause della mortalità a 
Pero; stiamo facendo una 
scheda da distribuire alla 
popolazione per vedere ie 
malattie, i malesseri più 
diffusi: è un'indagine un 
po' difficile, ina vogiiamo 
prendere coscienza (...). 

Le « autorità » ora né 
ci appoggiano, né ci osta-
colano; a volte, in co-
mune ci danno chiarimen-
ti. notizie. All'inizio si 
era messa un po' mtile. 
per un volantino un p j ' 
provocatorio che avevano 
oistribuito nella c<»vin-
zione che in questo pae-
se tutti erano addormen-
tati. che nessuno si ren-
deva conto che c'era la 
puzza e che l'acqua non 
era buona: invece ci sia-
mo accorte che sotto la 
gente non ne poteva più. 
Noi siamo state, diciamo 
così, un fattore scatenan-
te » (...). 

«Comunque il problema 
è quello di riuscire a 
smuovere gli enti che già 
ci sono: è chiaro che sen-
za le analisi del CRIAL o 
del Laboratorio d'Igiene e 
Profilassi non si può fare 
niente: abbiamo l'esempio 
di altri comitati che si 
sono preparati tecnica-
mente al massimo, ma poi 
dato che non c'era il pa-
rere ufficiale iKwi si è 
fatto niente ». 

Per quanto riguar-
da i CdF, noi abbia-
mo invitato i delegati di 
tutti i settori; la loro par-

tecipazione all'assemblee 
è stata molto scarsa; i 
metalmeccanici hanno di-
mostrato grande parteci-
pazione (come anche alla 
assemblea del 29 novem-
bre che ha coinvolto molta 
gente, n.d.r.), i chimici 
invece hanno detto cose 
scontate; chissà, forse 
hanno paura del posto di 
lavoro, o non sono infor-
mati. 

O non. vogliono informar 
si? 

« Questo lo dici tu, ma 
certo tirano fuori cose mol 
to pretestuose. Certo che 
ci sono dei problemi; per 
es. adesso c'è una reazio-
ne contro di noi, perché 
hanno chiuso i pozzi. La 
gente dice. « Va be' avete 
fatto, ma adesso i ga' sa-
rà su i pozzi e l'acqua 
non c'è ». « Questo perché 
il comune non fa nulla 
per informare la popola-
zione, non fa neanche un 
manifesto così che si ca-
pisca che non è una fan-
tasia del comitato. Insom-
ma bisogna arrivare a pi-
gliare coscienza che la sa-
lute è una cosa nostra ed 
i padroni non possono fa-
re e disfare come voglio-
no; arrivare a togliere i 
lavoratori dall'alternativa: 
"o lavori o non mangi" 
e arrivare a portare nella 
coscienza dei padroni ch^ 
bisogna mettere nei costi 
anche la salute della gen-
te ». 

Verrà la morte e 
avrà ì tuoi occhi... 

Pero, una situazione incredibile; un caso li-
mite? Sicuramente no, solo uno dei tanti che ci 
regala la nostra era industriale ed il fatalismo, 
la disattenzione della maggior parte di noi, della 
gente. 

Ragioniamo insien»: incolpare i padroni, la 
DC, che ci governa da 30 anni, tutti i partiti 
che ci pigliano per il culo, è giusto, ma non ba-
sta. Ci sono anche gli operai che tacciono; per 
paura del padrone, per salvare il posto, per 
ignoranza, per le 10 o le 100 mila lire m più. 
che aiutano ad arrivare a fine mese. Buona par-
te della gente mugugna, ma poi lascia andare; 
di cancro (che nell'80-90 per cento dei casi e 
provocato daU'ambiente) non è che si muore di 
colpo per strada; di quella morte non è che si 
vedono gli occhi, e tanto spesso vengono nasco-
ste le cause. E poi, perché do^^rebbe prendere 
pr<^rio me e non lui? 

•Bisogna cominciare a pensare su di noi: per-
ché l'assassinio di un bambino da parte dei ca-
rabinieri provoca in noi reazioni di odio e di 
ribellione fortissime, ed invece, l a w e l e n a n ^ t o 
continuo, quotidiano di milioni di bambini ed 
adulti al massimo ci fa fare un sospirone tra 
l'impaurito e l'annoiato? 

A cura di Roberto e del coi!, fotografi milanese 

Molti testimoni hanno con-
fermato le sue afferma-
zioni, ma è stato ugual-
mente condannato per il 
possesso dell'arma, in 
quanto anche le armi ad 
aria compressa sono sta-
te inserite, con una legge 
del '75, nelle liste "Soire 
armi comuni, quindi ne 
è obbligatoria la denun-
cia, anche se la pistdfa 
non è perfettamente fun 
zionante. come appuntò 
quella del Mascheroni. 

Operazione 
di polizia 
in Sardegna 

Cagliari, 29 — Durante 
la notte scorsa, su diret-
tive impartite dal ministro 
dell'Interno, sono state ef-
fettuate nelle 4 province 
sarde, operazioni di poli-
zia per un massiccio con-
trollo stradale e ispezioni 
in alberghi e altri locali 
pubblici, in casolari e ovi-
li, in abitazioni isolate in 
località marittime, anche 

in funzione antisequestro. 
Vi hanno partecipato re-
parti di PS e della poM-
zia stradale, di carabinie-
ri e della guardia di finan-
za. Tutta l'attività è stata 
coordinata dal prefetto di 
Cagliari coordinato con i 
prefetti e i questori dell' 
isola. 

Roma: 
Mimmo Pinto 
abbandona 
per protesta 
«Tribuna 
politica» 

Roma, 29 — Mimmo 
Pinto, dopo un breve in-
tervento, ha abbandonato 
la trasmissione « Tribu-
na politica » in onda sul-
la seconda rete televisi-
va. Prima di abbandona-
re la trasmissione Mim-
mo Pinto ha chiarito che 
la pretesta era da met-
tere in relazione con la 
decisione dèlia commis-

sione parlamentare di 
vigilanza relativa alla 
ripartizione degli inter-
venti alla trasmissione 
del 28 dicembre e a 
quella ' del 4 gennaio. A 
•questa seconda trasmis-
sione politica partecipe-
ranno i maggiori partiti: 
DC, PCI, PSI, mentre a 

Roma: Attentato 
ad una sede 
della DC 

Roma, 29 — Giovedì 28 
poco dopo le 22 è stato 
dato fuoco alla porta della 
sezione democristiana di 
via dei Narcisi, a Cento-
celle con liquido infiam-
mabile. L'incendio ha pro-
vocato solo qualche dan-
no al portoncino e si è 
spento spontaneamente pri 
ma dell'intervento dei vi-
gili del fuoco. Sul posto 
è stata trovata una tanica 
vuota. 
quella del 28 dovevano 
partecipare il MSI, il 
PLI, il PSDI e DP. 

Napoli: 
Scoppia 
una fabbrica 
di fuochi 
d'artificio 

Napoli, 29 — Una picco-
la fabbrica clandestina di 
fuochi d'artificio è scop-
piata nella località « La 
Cittadella », tra Napoli e 
Casoria. Due persone che 
si presume lavorassero a 
fabbricare « botti » e gra-
nate per le feste di capo-
danno, sono rimaste feri-
te. Sono: Guido Sodano di 
20 anni e Giuseppe Fiore 
di 18. Hanno subito ustio-
ni e altre ferite. Entram-
bi sono ricoverati nell" 
ospedale «Loreto-mare», 
a Napoli, nel quale sono 
stati portati dai vigili del 
fuoco accorsi per spegnere 
l'incendio seguito all'esplo-
sione. La fabbrica era ubi-
cata in un vecchio caso-
lare abbandonato. 

Da 12 paesi al convegno del «Manifesto» 
sulle società post-rivoluzionarie 

Roma, 29 — La parteci-
pazione estera al conve-
gno inde t to d a l manifesto 
sulle società dell'Est, nel 
decennale di Praga — un 
tentativo di approfondi-
mento dell'analisi l'anno 
scorso iniziata a Venezia 
— si conferma assai am-
pia. I lavori saranno aper-
ti il mattino del 4 gennaio 
nella Sala della Provincia 
da un salute del sindaco 
di Milano, Tognoli, e dal-
la relazione di Rossana 
Rossanda, cui seguirà un 

punto sul problema della 
Cecoslovacchia oggi, nel 
blocco dell'est e di fronte 
alla sinistra europea, te-
nuto da Jiri PeKkan; l'in-
tero giorno sarà preso dal-
la discussione generale. 

n convegno si articolerà 
l'indomani, 5 gennaio, in 
quattro commissioni (que-
stioni internazionali, dina-
miche interstatali inteme 
ed esterne al blocco; que-
stioni economiche e del 
blocco sociale nei "socia-

lismi reali" europei; que-
stioni politiche e dello sta-
to, potere e opposizioni; 
questioni di metodo teorico 
nell'approccio a queste so-
cietà, la cosiddetta "crisi 
del marxismo"). La sera 
del 5 alle 21, al Teatro 
Uomo, sarà proiettato per 
il convegno e gli invitati 
dei consigli di fabbrica il 
film di Andrzej Wajda, 
L'uomo di marmo. 

L'indomani, sabato 6, di-
scussione generale al mat-

tino e al pomeriggio di-
battito sulla condizione o-
peraia nei paesi dell'Est, 
con la partecipazione di 
sindacalisti e consigli di 
fabbrica. Domenica con-
clusione dei lavori in as-
semblea plenaria. 

E' prevista la parteci-
pazione da 12 paesi. 

Come Io scorso anno tut-
ti gli atti e i contributi sa-
ranno raccolti in volume. 
Si sono accreditati finora 
60 giornalisti f ra italiani 
ed esteri. 

Opposizione operaia 
ALL 'UTITA Of f ic ine e Fonderie 
d i Este SpA d i Borgone (TO). 
è in at to un processo d i ri-
s t rut turazione padronale che pre-
vede da circa t re mesi 8 ore 
set t imanal i d i cassa integra-
z ione, che da l l ' I .1 .1979 dovreb-
bero d iventare 16. accompagna-
ta da premi d i autol icenziamen-
to, c i rca 1.500.000 per chi se 
ne va. 
Di fat to in una si tuazione in 
cu i i padroni fanno prevedere 
la chiusura de l la fabbr ica {co-
munque sarà un grosso r id i -
mens ionamento j 15 opera i si so-
no già l icenziat i . I 44 opera i 
r imast i vog l iono bloccare que-
s to at tacco e vog l iono metter-
s i in contat to con compagni 
del le attre fabbr iche del grup-
po. quel la d i Tor ino, che cre-
d iamo sia a zero ore d i CI . 
e soprat tut to con quel l i d i Este 
(Padova), per capi re cosa suc-
cede in tu t to i( gruppo, per 
cost ru i re un col legamento. 
I compagni operai sono prega-
t i d i metters i in contat to, scri-
vendo à LG via Traforo 55 -
Buso leno (TO). per capire co-
me sia possib i le incontrarsi , e 
se poss ib i le inv iando già de l 
mater ia le r ispet to a l la loro si-
tuazione. 
Roberto de i rUT ITA Of f i c ien e 
Fonder ie d i Este S.p.A. 

Teatro 
A MILANO la t Comuna Bai-
res ». v ia del la Commenda 35 
(Tel. 02-5455700) r ischia sem-
pre lo sfratto. L 'ud ienza è f is-
sata per i l 26 gennaio. Sono 
g ià stat i at tuat i » m o l t i g io rn i 
d i sc iopero del la fame. Si in-
vi ta al la sol idar ietà. 
OCCASIONI è un lavoro in * 
quadr i in cu i si è abbozzata 
una r iv is i taz ione de l Carnevale 
(questa problemat ica sarà ri-
presa e sv i luppata con it ter-
zo intervento. Flusso): Ei Bono 
af f rontate le i poet iche i emer-
se nel magg io f rancese '68 de-
r ivate da l l ' in f lueza di A. Bim-
baod su l le n.g. Con Becket t ei 
è e laborato la cr is i (x ist '68. 
r iscoprendo la f igura d i un po-
polare personaggio c Beckett ia-
no » vissuto a Pescia. 
TBAS/LOCULOS uno s tud io in 
c inque quadr i : 1) mov iment i in 
angosciosa attesa: 2) mor te 
su ic id io per far riflettere i v iv i 
su l concet to d i esistenza: 3) 
mater ia l i dì zona; 4) testamen-
to; 5) azione d is t ruz ione ogget-
t i mor te , azzeramento del la tra-
d iz ione. T ras / locu lus af f ronta 
i l tabù mor te su ic id io e ia 
so l i tud ine de l l ' i nd iv iduo davan-
t i al la mor te come momento 
d ia le t t i co t ra indivKjuo e sto-
ria. t ra vi ta e mor te 

FLUSSO, espressione d 'es isten-
za. i II sogno rende l 'a t tual i tà 
de l eoggetto non meno dubbio-
so del la fo l l ia • m. f. Una ma-
schera costru isce uno spazio 
schiz. dove entreranno g l i spet-
tator i : Happening. Poi sei azio-
n i : 1) nel sogno del la fo l l ia . 
Nel la fo l l ia del sogno: 2) rive-
lazione dei b isogno: 3) incer-
tezza; 4) tano: 5) f lusso schiz . ; 
6) sdoppiamento de l l ' Io . « ... La 
v i ta di tut t i i g io rn i è una 
sorta d i paravento che c i serve 
per occul tare la vita vera (mi-
ster iosa e ter r ib i le questa) al 
la quale c i accost iamo nei son-
n i e che balena a trat t i , nel la 
nostra coscienza, anche da sve-
g l i e ci at ter isce. . . » I. v. 
TEATRO contemporaneo d i r icer-
ca, e laborazione del la realtà, 
come conoscienza autonoma 
per superare g l i schemi tradi-
z ional i del la rappresentat iv i tà-
f iz ione, per quanto possibi le. 
LUCIANO Baldin i è d isponib i le 
per ef fet tuare quest i intervent i 
in spazi d iversi ; Teat.'i, Gal le-
rie d 'Ar te . Librer ie, Bib l ioteche. 
Ci rco l i socia l i ecc. Per tre in-
tervent i . in t re serate conse-
cut ive L. 300.000 più iva. Per 
intervent i s ingol i L. 150.000 p iù 
iva. Queste proposte sono va-
l ide per le prov ince d i PT, 
LU, FI. Per intervent i in al t re 
zone cachet da concordare. 
RECAPITI: Scr ivere a L.B. via 
Borgognoni , 30 Pistoia; oppure 
centro Laborator io teatrale Col-
lod i Pescia (PT) piazza S. Fran-
cesco 8 (Teatro Pacini) - Te-
lefono: Librer ia Te l i in i PT 0573 
20754, arci PT 0573 25785 

Musica 
AD IMOLA. Rocca Sforzesca dal 
28 g iugno al 1 lug l io 1979 s i 
terrà la seconda ediz ione Festi-
val Europa Jazz, d i ret ta da 
Giorg io Gasl in i . N e i t re mesi 
che precedono i l fest iva! sono 
previst i seminar i e laborator i mu-
s ica i i in fabbr iche e scuole 
organizzat i da Gasl in i . Valer io 
Tura e Marco Mangiarot t i . Chi 
è interessato scriva ai Comune 
d i Imola o ie lefoni (0542-23472). 

Antinucleare 
« COLLEGAMENTO fra vari grup-
p i regional i per t racciare una 
comune azione ant inucleare »: 
questo il tema d i un convegno 
che i l Mov imento Ant inuclea-
re Sardo ha indetto a Pir r i nei 
local i d i c Spazio A » in via 
Cuoco. L ' i ncon t ro è stato f issa-
to per i l g iorno 17-1-1979 al le 
ore 9,30. Indir izzo; via Mercato 
Vecchio. 15. Tel . 070-496146 -
Cagl iar i . 

Avvisi al compagni 
RIMIMI S; comunica a tutt i i 

compagn i che con la f ine del 
'78 la sezione « M icc ichè » di 
LC d i via Dar io Campana ces-
sa di esistere. A tut t i un buon 
1979. Ina. 
I COMPAGNI del Mo l i se vogl io-
no organizzare una serata con 
Ange lo Bertel i a Campobasso. 
Angelo Bertel i è pregato di met-
tersi in contat to con 0874-81773 
e chiedere dì Marco. 
BOLOGNA, è in edicola e nelle 
l ibrer ie suppl . C. con una pro-
posta al legra per t 'u l t imo de l l ' 
anno. 

LA SEDE d i LC d i Portocanno-
ne ha b isogno d i un c ic lost i le . 
Ch iunque ne abbia uno s i met-
ta in contat to con Gufo o Pie-
ro a l g iornale. 
E' CONFERMATA la r iunione del 
7 gennaio de i compagn i del le 
redazioni local i a Roma. Per ul-
te r io r i in formazioni si prega di 
te lefonare a l lo 02-6595423 e do-
mandare di Cespugl io. 

Avvisi personali 
PER PAOLO PASOTTI in va-
canza a Napol i torna subi to a 
Brescia entro i l 31 die. per 
s istemare quest ion i d i serviz io 
mi l i tare. 

Carceri 
DUE COMPAGNI tedeschi , in 
sc iopero del la fame e del la se-
te, dal la galera sono stat i tra-
fer i t i in ospedale. Da sabato 
16-12-78. dopo 5 g iorn i d i scio-
pero del la fame e del la sete, 
Grabr ie le Krooher e Chr ist ian 
Mol le r sono stat i t rasfer i t i da l 
carcere Amtshaus B e m nel l 'O-
spedale Carcerar io (Insel- Hospi-
tal) d i Berna. 
Né g l i avvocat i , né i fami l iar i 
f inora hanno ot tenuto it per-
messo d i vedere i compagni , 
I medic i s i r i f iu tano d i dare 
qualunque in formazione su l lo 
stato d i salute dei due pr ig io-
n ier i . L 'un ica dichiarazione che 
s i è fat to scappare uno de i 
med ic i d i questo ospedale è: 
< Finché i detenut i non saran-
no in coma non faremo nes-
suna al imentazione forzata ». 
Questo s igni f ica che d i f f ic i lmen-
te Gabr ie le e Chr is t ian che lot-
tano cont ro la d is t ruz ione f is i -
ca psichica programmata dal le 
autori tà svizzere — ch iedendo 
l 'abo l iz ione de l l ' i so lamen lo in cu i 
si t rovano da 12 mesi .— u-
sc i ranno vìvi. 
II co l le t t ivo carcer i d i Napol i 
invi ta al la mobi l i taz ione. 

Lavoro 
Pubblicazioni 
alternative 
LAMBDA giornale d i controcul -

tura per i l movimento gay -
Tel . 011/798537 - C / o F. Cos-
solo. Casella Postale 195 10 100 
Tor ino centro - Italy 
CERCHIAMO urgentemente un 
edi tore democrat ico, un distr i -
butore nazionale. Nel caso in 
cu i volete not iz ie, in formazioni , 
det tagl i , col laborazione per le 
vostre inchieste - documenta-
z ioni . . . sul la s i tuazione del 
mov imento omosessuale in Ita-
l ia e a l l 'es tero mettetevi in 
contat to con noi e vi fornire-
mo tut te le indicazioni neces-
sar ie 

Radio 
SIRACUSA, Radio Ort ig ia Onda 
Rossa chiude. Sono in vendita 
tu t te le apparecchiature. Per 
in formazion i te lefonare a l lo (M31-
68670 e chiedere d i Carmelo 
(orar io dal le 14 a l le 15,30). 

Riunioni e attivi 
TORINO, mercoledì 3 ore 21 
r iun ione del la redazione di To-
rino sul g iornale. Corso S. Mau-
rizio. 
SIRACUSA, martedT 2 gennaio, 
presso i l Centro Stampa «Wal-
ter Rossi • via Garganel lo 47. 
al le 9,30 riunione su l quindic ina-
le il « R i c c i o » , Sono invitat i i 
compagni della provincia. 
PRECARI-SCUOLA. La r iunione 
per i l bo l le t t ino nazionale ha de-
c iso di convocarsi nuovamente 
a Roma i l 7 genna io in via 
de i Sabel l i 18 (S. Lorenzo) al-
le ore 9,30 su: 1) Stesura di 
un volantone che ha come te-
ma centrale i l ruo lo de l coordi-
namento e i l b locco degl i scru-
t i n i con relat ive modal i tà d i 
at tuazione. 2) Realizzazione de l 
bo l le t t ino nazionale. Portare «r-
t i co l i già dat t i loscr i t t i e sold i . 
DAL 4 AL 7 GENNAIO avrà luo-
go a M i lano i l secondo conve-
gno promosso da II Mani festo 
su l le società po^t-r ivohjz ionar ie. 
Esso avrà come tem i centra l i 
due punt i : 

a) d inamiche e tendenze inter-
ne e internazional i del b locco 
de l l ' es t dopo i l 1968 ( i prima-
vera d i Praga s e occupazione 
del la Cecoslovacchia) : 
b) prob lemi del usci ta dal la cr i-
s i de l le società sta l in iane - a-
nal is i del la strutt t j ra, forze so-
c ia l i d i conservazione e rinno-
vamento, vamento, model l i d i 
sv i luppo, b locch i socia l i t ra i -
nant i <3 integrat i , formazione so-
c ia le • ideologiche del le op-
pos iz ion i , l inee d i tendenza in-
terne - con par t ico lare rifari-
nnento al la problemat ica de l 
• nuovo corso j . Per informa-
z ion i telefonare a l ia segreteria 
d i redazione £tei Ktanifesto. 
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Ci si può liberare dalla catena di montaggio? 

C'è la libertà sull'alto di una gru? Dopo ven-

t'anni uno scrittore torinese torna a narrare 

la storia dì un operaio torinese. E in fondo 

al libro c'è anche la morale... 

interno delle scatole per la con-
serva dei cibi. Anche di scatole 
di acciughe, cosa che i sovie-
tici contestano. 

Nell'attesa, tra brevi passeg-
giate, raccontano. All'inizio a 
parlare è quasi sempre Faus-
sone, poi prende la parola an-
che l'autore. Storie di lavoro, 
di minuziosi particolari tecnici, 
di cuscinetti svedesi, di « rottu-
re a fatica », di cellule piezo-
metriche, di allineamento di cop-
pie coniche: un linguaggio reso 
a perfezione, un piemontese ita-
lianizzato quel tanto che basta, 
fatto di idiomi, di proverbi, di 
•gergo industriale fissato incredi-
bilmente ad un'epoca e ad una 
categora sociale: la Torino de-
gli operai piemontesi, di dieci 
anni fa come di oggi; un lin-
guaggio che il montatore di gru 
e il montatore di molecole ca-
piscono al volo tra di loro, sanno 
prevedere, una narrazione evi-
dente, che necessita al massimo 
solo piccole messe a punto, pre-
cisazioni, approfondimenti. Im-
posibile dire quanto un non tori-
nese lo possa gustare, nelle pie-
ghe del dialetto e della termi-
nologia di fabbrica. 

Per Primo Levi, tecnico indu-
striale e narratore dei più alti 
ed affascinanti della narrativa 
italiana (basterà ricordare Se 
questo è un uomo o più ancora 
La Tregua, le odissee di massa 
della guerra e dei campi di con-
centramento) lo sforzo maggio-
re — perfettamente riuscito — 
è proprio la restituzione di un 
linguaggio, la fissazione nel tem-
po di un universo particolare e 
chiuso, specifico. « Un po' come 
lece Pasolini con I ragazzi di 
vita » spiega. E il racconto ap-
pare al lettore veramente la 
trascrizione fedele di avvenimen-
ti realmente successi, di perso-
naggi realmente esistenti, vi-
venti. In realtà non è così — e 
Primo Levi è divertito nell'am-
metterlo: il libro è un collage 
di numerosissime esperienze, di 
persone, come di pubblicazioni 
tecniche: il bellissimo capitolo 
sull'Alaska, un'epopea di mari 
che ricordano quelli del sud di 
Cesare Pavese, è tratto in tutti 
i suoi particolari da un resocwi-
to di una rivista specializzata: 
e il paese arabo dove gli operai 
in sci t^ro fanno un malocchio 
mortale al padrone non esiste. 

è alle porte di Milano... 
* » » 

Ma Tino Faussone. astuto, fur-
bo, osservatore del mondo del 
suo appalto, non è un 'viaggia-
tore curioso. Finita la sua ope-
r^, finito di avversare burocra-
zia o materiali scadenti, sem-
bra sconsolato. Sublimato nell' 
ultimo tocco alla sua «creatura», 
rimane spossato, nervoso, insod-
disfatto. Torna a Torino, vede 
malvolentieri due vecchie zie. 
immobili, esce ossessivamente con 
qualche ragazza, ma poi « non 
tiene il minimo > e si candida 
per un altro lavoro, un'altra av-
ventura. Parte con niente: una 
veduta aerea di Torino e un 
poster della squadra granata con 
tutte le firme da appendere nella 
stanza dei cantiere, e basta. A 
differenza del suo collega bielle-
se Peraldo che nella baracca 
del cantiere in India era riuscito 
a farsi arrivare una cassetta di 
vino Nebiolo. 

« Perché sa, se io faccio que-
sto mestiere di gimre per tut-
ti i cantieri, le fabbriche e i 
porti del mondo, non è mica per 
caso, è perché ho voluto. Tutti i 
ragazzi si sognano di andare 

'^i.:. 

Un racconto di viaggi ed av-
venture, di uno che viaggia per-
ché non sa star fermo. E' l'ope-
raio Tino Faussone, torinese di 
trentacinque anni « alto, secco, 
quasi calvo, abbronzato, ben ra-
sato, con una faccia seria, poco 
mobile e poco espressiva-», pro-
tagonista dell'ultimo libro di 
Primo Levi, La Chiave a Stella. 

Faussone viaggia per lavoro, 
e le sue avventure sono avven-
ture di lavoro. E'- un operaio su-
perspecializzato, montatore finis-
simo ed espertissimo di gru, tra-
licci, ponti sospesi, strutture me-
tallche, apparecchiature petrol-
chimiche. Uomo per lavori diffi-
cili e delicati, ima igjecie di a-
gente segreto in missione viene 
inviato da una ditta invisibile, a 
contratto a termine od affitto, 
in Alaska o in India, in Unione 
Sovietica o in Arabia Saudita. 
Ma non disdegna neppure la 
« bassa Italia ». Cammina a 
grandi altezze legato ad una cin-
ghia di sicurezza, lotta contro 
le condizioni atmosferiche così 
come contro la fallacia dei ma-
teriali, con la chiave a stella 
sempre a portata di mano. Ma 
più che con essa, Faussone la-
vora di esperienza, di precisio-
ne tecnica, di fisica applicata, 
tanto che questa chiave a stella 
— a confronto con i calcoli ma-
tematici o con le prove di re-
sistenza sui suoi lavori — appa-
re ormai cosa vecchia, una rie-
dizione-simbolo della falce e mar-
tello. 

Cosa gli accade? Una lotta ti-
tanica nei mari dell'Alaska per 
mettere sulle sue gambe un gi-
gantesco traliccio di duecento-
cinquanta metri di altezza, in-
sieme ad un indiano cherokee, 
ad un russo senza patria, ad un 
tipo regolare con la faccia da 
« cottolengo », ad un ingegnere 
che si mangia le parole; uno 
scontro con l'incompetenza e con 
la forza tremenda della natura 
che gli distruggono un ponte so-
speso in India, una visibne for-
tuita in Calabria dei metodi del-
la mafia... I l libro è il racconto 
di queste avventure, narrato in 
lunghi giorni di attesa in Unio-
ne Sovietica, al tecnico chimico 
Primo Levi: tutti due aspetta-
no, nel paese senza tempo, che 
la burocraza statale li venga a 
prendere in automobile e li porti 
al loro luogo di lavoro: Faus-
sone a montare un traliccio. 
Levi a poter dimostrare, di fron-
te ad altri tecnici, che la ver 
nice che ha inventato e che la 
ditta in cui lavora ha venduto, 
«non fa grumi» e può quindi 
«ssere usata come rivestimento 
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nella giungla o nei deserti o in 
Malesia, e me lo sono sognato 
anch'io: solo che a me i sogni 
piace farli venire veri, se no 
rimangoTio come una malattia 
che uno se la porta appresso 
tutta la vita, o come la farlec-
ca di un'operazione che tutte le 
volte che viene umido torna a 
fare male. C'erano due manie-
re: aspettare di diventare ricco 
e poi fare il turista o fare il 
montatore, lo ho fatto il monta-
tore. Si capisce che ce ne so-
no anche delle altre, di manie-
re. come chi dicesse fare il 
contrabbando eccetera, ma non 
fanno per me, perché a me pia-
ce vedere i paesi però sono im 
tipo regolare. Adesso poi ci ho 
fatto talmente l'abitudine che se 
dovessi mettermi tranquillo ver-
rei malato: per conto mio il 
mon/do è bello perché è vario... ». 
Cosi si presenta Faussone. Per 
questo non aveva accettato di 
continuare il lavoro del padre, 
battilastra artigiano di rame — 
autonomo e indipendente — e-
marginato dall'era dell'acciaio 
alla quale non si vuole sotto-
porre, era entrato a la Lancia 
(ma i marcaten^o delle linee 
di montaggio «mandano gli al-
tri in manicomio »). Se ne vie-
ne via, con una raccomandazio-
ne. Ora che conosce tutto il 
mondo osserva che dappertutto 
ci sono progettisti bravi o far-
falloni, maestranze buone o 
« laiane », gente che patisce la 
fame e gente ricca. E che a Cal-
cutta c'è una gran miseria. Si 

stupisce, scuote la 'testa, ma non 
si lascia coinvolgere. E dai rac-
conti viene fuori, candida e pre-
cisa, la sua etica. ^L'argomen-
to era centrale — dice Levi — 
e mi sono accorto che Faus-
ne lo sapeva. Se si escludono 
istanti prodigiosi e singoli che 
il destino ci può donare, l'ama-
re il proprio lavoro (che pur-
troppo è privilegio di pochi) co-
stituisce la migliore approssima-
zione concreta alla felicità sul-
la terra: TTIO questa è una veri-
tà che non molti conoscono. 

Questa sconfinata regione, la- quanto s 
regione del rusco, del boulot, produttiv 
del job, insomma del lavoro g>f>- soolge». 
tidiano, è meno nota delVAnUiT-K più 
tide, per un triste e misterioso Vssane, 
fenomeno avviene che ne pC' dentro c 
lano di più, e con più clamore, lesi, che 
proprio coloro che meno l'harmo elaborai 
percorsa. Per esaltare il laverò, i al letU 
nelle cerimonie ufficiali viene vw-m» ha 
bilitata una retorica insv^sa, ci- '«1, ma 
nicamente fondata suUa conside-'tà più c 
razione che un elogio o una 1 ioggettiv 
daglia castana meno di m oa-l'onsorzio 
mento di paga e rendono di pi"- ^e co7 
però esiste anche una retorica •'oro e qu 
di segno opposto, non cinica flW "e a svolj 
profondamente stufAda, che ten-
de a denigrarlo, a dipingerlo e- -osi Faus 
le, come se del lavoro, proprio ino singoi 
o altrui, si potesse fare a rne- i Tino, p 
no, non solo in Utopia ma ogQ^ J^a diia; 
e qui: come se chi sa lavorar^ (festà si 
fosse per definizione un sero^ se n nor 
e come se, per converso, ^ * coi pj 
lavorare non sa, o sa male, " >, che a 
non vuole, fosse per ciò stesso ma 
un. uomo libero. E' malinconici-m, p^rc] 
mente vero che molti lavori no» patito le 
sono amabili, ma è nocivo sc^' «che i 
dere in campo carichi di o®" * delle frt 
preconcetto: chi lo fa, si cottdan- io^e j^asc 
na per la vita ad odiare tkw ^ î a fl rap 
lo il lavoro, ma se stesso e " ^ m uomo 
mondo. Si può e si deve comb"^' «uomo < 
tere perché U frutto del pr<f^ Piutto 
lavoro rimanga nelle -man» ® ^tiera, ai 
chi lo fa. e perché il t""® spazi( 

so non sia una pena, ma ^ funziona 
re o rispettivamente l'odio J^ I7 o del 
l'opera sono un dato inte^' ^he se 
originario, che dipende molto ^ sopra. < 
la storia dell'individuo, e ^ ^ «t risult 



LA NEVROSI 
DELL' OPERAIO 
FAUSSONE 
gi, a Torino e in Italia sono 
decine e forse centinaia di mi-
gliaia che prendono ii volo per 
il « terzo mondo », privilegiati 
nel salario, liberati dalla cate-
na dì montaggio, verso l'indipen-
denza. Ma anche un po' agno-
stici, particolari: è la nuova e-
migrazione tecnologica che riem-
pie gli aerei, mentre treni af-
follati e camion abusivi compio-
no ii cammino inverso: portano 
dal terzo mondo gli uomini pic-
coli e senza privilegi che faran-
no funzionare i lavori che non 
danno soddisfazione. 

«Indipendentemente dalle strut-
ture produttive fn t ro cui il la-
voro si svolge » esso offre spa-
zi, rifugi di indipendenza, ci 
competenza. Andateli a cercare, 
sembra consigliare Fausonne a 
cui sembra di avere in mano 
il proprio destino: ma sarà sem-
pre dominato, non tanto dai ma-
teriali, della viscosità di una 

vernice o di una lega metal-
lica, quanto da quei brevi ordi-
ni che arrivano via telex al 
cantiere da quella « ditta » in-
visibile che decide per gli altri. 
E ' un modello di libertà? E' 
certo che guarda con distacco 
quelli che non ce l'hanno, che 
non fa nulla per liberare gli 
altri. Cosa offre? Quei brevi 
istanti che danno « il vantaggio 
di poteri misurare, del non 
dipendere da altri nel misurar-
si, dello specchiarsi nella pro-
pria opera. Sul piacere di veder 
crescere la tua creatura, piastra 
su piastra, bullone dopo bullo-
ne. solida, necessaria, simmetri-
ca e adatta allo scopo, e dopo 
finita la riguardi e pensi che 
forse virrrà più e a lungo di 
te, e forse servirà a qualcuno 
che non conosci e che non ti 
conosce. Magari potrai tornare a 
guardarla da vecchio, e ti sem-
bra bella, e non importa poi 

tanto se sembra bella solo a te, 
e puoi dire a te stesso <i forse 
un altro nùn ci sarebbe riusci-
ti». 

* * * 

La Chiave a Stella è il pri-
mo racconto di un torinese su 
un operaio torinese aopo vent" 
anni di silenzio. Questa città do-
minata dall'industria e dalle sue 
leggi sembra avarissima nel rac-
contare ciò che le è più vicino 
e che le è proprio: preferisce 
la saggistica, la memorialistica, 
l'inchiesta. E ' un'avarizia che 
dura da quando Luigi Davi, val-
dostano autodidatta, operaio, pub-
blicò « L'aria che respiri », sto-
rie di vita quotidiana nella gran-
de fabrica all'epoca deilla con-
troffensiva di Valletta; una se-
rie di bellissimi racconti brevi 
che avrebbero dovuto costituire 
lo stimolo per quella « lettera-
tura industriale » di Ottieri, Cal-
vino, Vittorini che però si esau-

rì quasi subito. Poi la classe 
operaia torinese fu dimenticata 
dalla narrativa, con l'unica ec-
cezione di Vogliamo Tutto, l'e-
popea dell'immigrato alla fine de-
gli anni '60: ma quel libro fu 
scritto da un salernitano, l'ope-
raio Alfonso Natella. anche se 
lo firmò un nordista, il milane-
se Nanni Balestrini. Ricomparve-
ro poi ancora frammenti, rac-
conti brevi, narrazioni di lotte 
su quotidiani e riviste, ma la 
stagione del grande cambiamen 
to di Torino è rimasta senza un 
romanzo. La catena di montag-
gio è rimasta senza il suo eroe. 
L'eroe torna ad essere colui che 
per sua virtù o i>er sua fortu-
na dalla catena si è « liberato ». 

Enrico Deaglio 

La Chiave a Stella, di Primo Le-
vi - Edizione Einaudi 1978 -
pagg. 180, Lire 4.500. 

Classi subalterne, 
religione e meridione 

ione, la] quanto si creda dalle struttu-
boulot. produttive entro cui il lavoro 

TTO quo- svolge ». 
irAn^r-ìi più avanti: «I^ett'ascoltare 
isterioso ttssone. si andava coagulan-
tie par- dentro di me un abbozzo di 
riamore, lesi, che non ho ulteriormen-
l'harmo elaborato e che sottopongo 
lavoro, i al lettore: il termine « Ir-

ene ino-tà» ha notoriamente molti 
ioso, ci-V ma farse il tipo di li-
conside-'^ più accessibile, più godu-
ma rie- soggettivamente, e più utile 
un of- i 'Consorzio umano, coincide con 
di più: ìsere competenti nel proprio 
retorica 'Vro e quindi nel provare pia-
ica f"" a svtìgerlo». 
he ten- * « , 
yrto vt- i)si Faussone cessa di essere 
proprio ino singolo. Lui che si chia-
a T!te- ; Tino, perché suo padre lo 

a oggi d i iamare Libero, ma ii 
worare ifestà a oppose e allora gli 
servo, i2 Libertino, lui 

», k * preti non va d'accor-
tale. 0 », accetta ogni tipo di 
stesso \ro nia ha un debole per i 

cornea- perché suo padre, che 
fri non « patito le guerre, gli ha inse-
, sc^- lato «che i pernii sono l'incontra-
« ^^ froniere e le frontiere 

^ e nascono le guerre^, di-
>on so- 5*3 fl rappresentante di molti. 
' L i i '^ produttore, ma non 
y t ^ , «uomo di marmo» stakano-

r - Piuttosto un americano di 
^ l'iera, aK>arentemente libero 

(.""o spazio di libertà ritagliata 
(4 del capitali-

"Jnn ** «socialismo» perché 
se l'impresa ci guada-

'"Zo ^ ^opra. almeno non ti porta 
^ 'I risultato ». Come lui og-

La persistenza di fenomeni di religio-
sità individuale e di massa, anche all' 
intemo del mondo popolare e della stes-
sa classe operaia, e addirittura il rilan-
cio di questi fenomeni in tempi recenti, 
sono fatti ormai incontestabili, che pon-
gono problemi non indifferenti al movi-
mento operaio e alla sinistra rivoluzio-
naria. Non mi riferisco soltanto al revi-
val spontaneo di fatti popolari, come i 
pellegrinaggi ai santuari, con la parte-
cipazione di fasce non solo contadine ma 
anche di recente urbanizzazione; ho in 
mente fenomeni forse ancora piìi preoc-
cupanti, dall'improvvisa risacralizzazio-
ne della figura del pontefice dopo la mor-
te di Paolo VI al suicidio-massacro di 
massa in Guyana, che ha espresso in mo-
do drammatico l'uso della religione co-
me rifugio dalla disperazione di fasce 
sociali fino a poco tempo fa aperte al rap-
porto con la sinistra. 

In questo quadro, il convegno tenuto 
a Messina dal 1 al 4 novembre 1976 su 
« Questione meridionale, religione e clas-
si subalterne », organizzato da Cristiani 
per il Socialismo (e del quale escono ora 
gli atti, a cura di Francesco Saija, Guida 
Editori, pp. 398, L. 7000) costituisce un 
momento importante di razionalizzazione 
teorica come premessa per un confronto 
politico. Il fatto stesso che il convegno 
fosse organizzato da un movimento di 
matrice cristiana esclude infatti i trop 
po facili esorcismi e le contra^Josizioni 
a priori: quello che unifica tutte le rela-
zioni è un approccio conoscitivo aperto 
di fronte ad un quadro di fenomeni e 
comportamenti troppo poco approfonditi 
dalla cultura marxista di questi ultimi 
anni. 

Al tempo stesso, gli atti del convegno 
non presentano né una posizione unitaria 
di partenza né una conclusione definitiva. 
Sono anzi la presa d'atto dell'esistenza 
di una serie di approcci politici e meto-
dologici differenziati, che rimandano in 
ultima analisi alla questione più genera-
le dell'interpretazione del folÙore e del-
la cultura delle classi non egenwni ali" 

interno dei rapporti di classe e della loro 
trasformazione in atto. La relazione in-
troduttiva di Luigi Lombardi Satriani 
(«Attuale problematica della religione 
popolare ») punta sulla destinzione tra la 
religione ufficiale e quella delle classi 
non egemoni come indicazione di una 
permanente, non riassorbibile diversità 
degli oppressi. Al di là dei momenti espli-
citi di accettazione e subalternità alle 
ideologie dominanti o dell'uso consolato-
rio della religione, vi si trova anche una 
implicita potenzialità di resistenza, che 
può essere sviluppata e trasformata da 
un intervento politico che conosce que-
sta realtà culturale e sappia tenerne 
conto.' 

Alfonso Di Nola (« Varietà degli ogget-
ti della cultura subalterna religiosa »), 
parte invece dalla necessità di sottopor-
re ad una accurata rilettura la dicoto-
mia egemone-subalterno, e quindi la de-
finizione stessa di « popolare », in una 
fase di ridefinizione dei confini tra le clas-
si. Individua quindi come terreni su cui 
svolgere un'indagine non solo le manife-
stazioni religiose tradizionali tuttora pre-
senti nel mondo contadino e nel mondo 
popolare urbano; ma anche « le forme 
espressive, rituali e mitiche » presenti in 
vaste aree della cultura giovanile e lai-
ca, dentro e fuori della sinistra. 

Affronta quindi anche il problema, po-
liticamente di estrema e immediata ri-
levanza, del rapporto tra il vissuto reli-
gioso popolare ed il persistere di un con-
senso alla Democrazia Cristiana all'in-
terno di fasce non trascurabili delle clas-
si non egemoni. 

Tra gli altri interventi, va segnalato 
quello di A. Sobrero e M. Squillacciotti 
(« Analisi di alcune categorie di lettura 
della religione popolare »), imperniato 
sull'applicazione delle categorie gram-
sciane di folklore — senso comune — 
ideologia dominante. Nelle variazioni del 
rapporto tra questi tre momenti, indotte 
dalla realtà storica dei rapporti di forza 
tra le classi, va ricercato di volta in vol-
ta il significato politico dei singoli feno-

meni. Viene quindi respinta sia l'inter-
pretazione della religiosità popolare co-
me prodotto di spurie categorie sociolo-
giche. tipo « cultura della povertà »: sia 
una etichettatura a priori di fenomeni 
come « subalterni » o « popolari » al di 
là delle concrete funzioni che svolgono 
storicamente. 

Il volume comprende anche numerosi 
interventi che si basano su ricerche spe-
cifiche e su interventi sul campo. "Tra 
questi, vale la pena di ricordare almeno 
quello del gruppo di Cerignola (Rinaldi. 
Sobrero, Vasciaveo) su « Identità cultu-
rale e religiosità popolare » in una zona 
di tradizione bracciantile rossa; di M. 
Castiglione e L. Stocchi, su « Il taranti-
smo oggi », che documenta una signifi-
cativa esperienza di coinvolgimento tra 
ricercatore e soggetto della cultura po-
polare; di G. De Lutiis e M. Macioti sui 
fenomeni carismatici; di R. Menarini e 
V. Padiglione sul « miracolo » delle Tre 
Fontane e il suo uso politico da parte 
di Vaticano e DC nel dopoguerra a Ro-
ma. 

Se un appunto si può fare all'imposta 
zione complessiva del discorso è che 
troppo spesso, anziché trarre dallo stu-
dio dei fatti di religiosità popolare lo 
spunto per un approfondimento dell'ana-
lisi dei rapporti di classe nel Mezzogior-
no, si è dato per scontato il quadro poli-
tico e culturale generale, cercando di 
spiegare o giudicare in base ad esso il 
fatto religioso subalterno. Non sempre si 
è sfuggiti quindi a discorsi sostanzialmen-
te valutativi sulla questione se la reli-
giosità popolare sia un fatto « progressi-
sta » o « reazionario ». 

Questo è forse, per fare un esempio, il 
limite del già citato intervento di So-
brero e Squillacciotti: forse anche per 
i limiti dello spazio a disposizione, la de-
finizione delle classi e dei loro reciproci 
rapporti viene data « a priori », e da que-
sto a priori viene desunto tutto il resto 
del discorso. Perciò, il notevole contribu-
to in termini di affinamento delle cate-
gorie di analisi non produce un equiva-
lente contributo sulla conoscenza dei fe-
nomeni reali e sulla strategia da seguire 
nel rapportarvisi. 

Sandro Portelli 

AA.W. <c Questiona meridionale, religio-
ne, e classi subalterne ». a cura di 
Francesco Saija. Guida Editori, pagi-
ne 398. L. 7.000. 
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La colonna sicula delle BR: 
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E così le BR avrebbero organizza-
to mia loro cellula anche in Sicilia. 
Questo è ciò che la Digos dS Catania, 
guidata daWeccellentissimo dott. Mi-
gnosa, sostiene, asserendo di avere 
prove inconfutabili (nel gioco deUe par-
ti tra CC e polizia, tpiesta volta è 
stata la polizia ad avere avuto ^buon» 
gioco, soffiando la novità aUa squa-
dra <£ Dalla Chiesa). Ed in tviia que-
sta storia, dai contorni diffìcili nel 
frenetico balletto delle smentite, delle 
mezze ammissiom, deUe controsmenti-
te e marce indietro degli organi inqui-
renti, appare la jigura di un vàtonm-
mane con la mania del poliziotta, com 
fietamente sconosciuto negli ambienti 
della simstra catanese, il quale si au-
toaccusa di avere organizzato degli at-
tentati che si sono verificati a Cata-
ma negli ultimi tempi. In questa sua 
autoaccusa coinvolge tre compagm, che 

I FATTI 
6 agosto 1978 — incendio della Fiat 

500 CT 315875 di Ouarina Paolo, riven-
dicato da una sedic«ite « colonna sicula 
delle Brigate Rosse». 

2 settembre 1978 — scoppio di un or-
digno incendiario davanti all ' incesso 
della caserma di PS « Cardile ». 

16 settembre 1978 — lancio di bottiglie 
incendiarie contro i saloni detla con-
cessionaria Autogermanica (Mercedes -
Benz). 

U ottobre 1978 — incendio deU'Uffi-
eio del Medico Provinciale. — Esplo-
BÌone di ordigno mcendiario davanti la 
porta dell'Ufficio di collocamento di via 
Giannotta. — II quotidiano « La Sicilia » 
dcH'indomaoi dichiara che «Non si ca-
pisce perché gli sconoscauLi abbiano 
informato telefonicamente i carabinieri 
subito dopo aver appiccato il fuoco, 
permettendo o(KÌ il tempestivo interven-
to dei vigili del fuoco. 

Ì2 ottobre 1978 — lancio di bottiglia 
jsicefKÌi^ia contro l'ingresso della li-
breria Avanguardia. 

14 ottobre 1978 — lancio di bottiglia 
incendiaria cwitro la porta d'mgiesso 
«iella stazione dei carabinieri Ognina. 

18 novembre 1978 — viene rinchiuso 
in carcere, in stato di fermo giudizia-
rio, Filifq» Gìuntalia, con l'accusa di 
avere organizzato e messo in atto j 
sette attentati; nello stesso giorno, do-
rante l'interrcgatorio di polizia, gli ul-
timi due dei set^e attentati vengono tol-
ti dalle imputazioni. Viene denunciato 
a piede libero, per gli stessi reati per 
cui GiiHrtalia è trattenuto in stato di 
fermo, un certo Francesco Rapisarda. 

22 novembre — vieie fermato e 
trattenuto in stato di fermo giudizia-
rio, Pippo Giffgone. accusato anche lui 
di partecipazione agli attentati. La noti-
zia del fermo di Gisrgone non viene co-
municala ai giornali, i quali qjjindi norj 
ne parlano. Lo stesso giorno viene spic-
cato mandato di cattura contro France-
sco Rapisarda, {K-ecedentemente denun-
ciato a piede libero poiché egli si è au-
toaccusato dà avere commesso gli at-
tentati assieme a Giuntalia e ad altri. 

28 novembre 1978 — viene arrestato 
sai luogo di lavoro, un cantiere edile 
vicino Piazza Armerina, Eustargio Anà-
ca, residente a San Cataldo (CL). Con-
temporaneamente il fermo di Gurgooe 
viene tramutato in arresto. Dai giorna-
ìi non trapela ancora la notizia. 

2 dicembre 1978 — il' quotidiano « La 
SKiba », annunciando gM arresti di Giar-
gfflie e Amico, dice dell'ariesto di « im 
ìffesunto brigatista che operava a Cata-
nia, reoandovisi in trasferta da un'altra 
provincia », e che < la Ifigos ha rac-
colto impMTtanitì elementi dai «luaM e-
mergeiebbe che la cokima sioula delle 
BfigiBte Rosse era in fase di costitu-
zione in Sicilia, a carattere re@csiale, 
con epicentro a Catania ». NeBo stes-
BO articolo si dice inoltre che «fH-en-
dendo guaito da quest'uKimo airesto e 
dall'esame di irrgxirtantd docamofiti se-
quesfcraU, la poKzia potr^jhe fare luce 
(àdia strategia, la costituzioBe gerarchi-
ca e i piani dell'organizzazione terro-
ristica a Catania, che, pur non avendo 

fino al 10 dicembre sono state tenuti 
nell'isolamento più. stretto e che subi-
to furono trasferiti in diversi carceri 
della Sicilia. Lui U mitomane, strana-
mente rum hanno ritenuto di trasferir-
lo, come ci pare al quanto strano che 
ad un mese dell'arresto, ancora non 
abbia nominato un avvocato. Inoltre 
sebbene sia stato tenuto anche lui in 
isolamento, ciò non gli ha imped&to di 
ricevere pacchi di viveri ed altro. 

Sulla figura di questo mitomane in-
tervengom neWariicolo successivo i 
compagni di Catania, ma una cosa 
vogliamo sottolineare. Fra gli attenta-
ti che il Rapisardi ha confessato di 
avere fatto, c'è l'attentato aUa mac-
china di un certo Chiarina, attentato 
che è stato rivendicato daBa colon-
na sicula delle BR, con un messaggio 
fatto di ritagli di giornali. Ebbene il 
Chiarina è il padre della ragazza con 

commesso attentati di particolare gra-
vità andava ccKtituéndosi con ramifica-
zioni a carattere regionale ». 

6 dicembre 1978 — in un articolo dal 
titolo «I quattro terroristi arrestati ave-
vano schedato personalità cittadine », il 
quotidiano « La Sicilia » riporta le di-
chiarazioni con cui la Digos afferma di 
aver trovato «nelle abitazioni dei ter-
roristi sostanze chimiche, corrosive e 
incendiarie, opuscoli, scritti e disegni 
riguardanti le Brigate Rosse, e scheda-
ri con nomi di personaggi della vita 
politica catanese ». Il TGl dichiara che 
a Catania sono stati arrestati quattro 
terroristi e che nelle loro abitazioni so-
no stati trovati documenti e materiali 
delle Brigate Rosse. 

LE ACCUSE 
Giuntalia viene accusato di essere 

stato, insieme a Rapisarda, autore dei 
IHÌmi cinque attentati. Gorgone e Ami-
co vengono accusati, oltre che di asso-
ciazione sovversiva, degli ultimi due 
attentati, del 12 e 14 ottobre, <c tenen-
do conto delle dichiarazicaii di Rapi-
sarda Franco, il quale ha formulato... 
precise e inequivocabìK accuse a cari-
co del Gurgooe e dell'Antico » (citiamo 
<fell'ordine di cattura). 

UE PROVE 
L'iKiica prova « certa » a ccirico di 

Giuntalia, d t re la chiamata in correo 
da parte di Rapisarda, sarebbe il fo-
glio su cui è stato rivendicato dalla se-
dicente colonna sicula delle &-igate Ros-
se l'incendio biella Fiat 5(W di Chiarina. 
Tale foglio è numerato in un angolo e 
sul retro c'è un disegno fatto a mano: 
è stato strappato inequivocabilmente 
dall'album da disegno della soreOa di 
Giuntalia. Nella perquisizione in casa 
sua sono stati sequestrati soltanto una 
bottiglia di pefe-olio, che la madre usa-
va per smacchiare, e una bottiglia di 
acido che veniva usata dell padre per 
lavori di saldatura. 

A carico di Gurgone e Amico non esi-
ste alcuna prova e gli unici documen-
ti sequestrati in casa loro sono alcune 
riviste deUa sinistra rivoluzionaria, re-
peribili nelle edicole e neHe Mbrerie, 
e prafino im numero de « L'Espresso ». 
Naturalmente vale anche per loro la 
chiamata in correo da parte di Rapi-
sarda. 

Per Rapisarda non occorralo fa-ove 
perché si è autoaccusato. 

Negli interrogatori Giuntalia dichia-
ra che Rapisarda, essendo amico del-
la famiglia, frequentava abitualmente 
la sua casa e un giorno gli chiese un 
foglio che lui strappò dall'album da 
disegno ctella sorella. 

Sia Gurgone che Amico dichiarano 
al giudice di non avere mai conosciuto 
Rapisarda. 

CHI SONO GLI ARRESTATI 
Filippo Giuntalia — operaio, militante 

della simstra rivoluzionaria catanese, 
che aveva partecipato atte lotte e alte 
manifestazioni degli ultimi anni a Ca-
tania. 

Pippo Gorgone - disoccupato, mili-

ctd stava il Rapisardi e con la quale 
era fuggito da casa. Ripreso dal Chia-
rina è stato sonoramente bastonato e 
quindi buttato fuori di casa. Poco tem-
po dopo è avvenuto l'attentato aUa 
macchina del Chiarina. Inoltre altro 
particolare, secondo noi importante, è 
che la donna che convive con il Chia-
rina, è zia del Rapisardi, e lavora co-
me cameriera presso il capo procura-
tore della Repubblica Scalia (ciò può 
spiegare le particolari attenzioni verso 
il Rapisardi). 

In conclusione gli inquirenti non han-
,io alcuna prova in -mano che i tre 
compagni arrestati siano autori degli 
stentati e che possano- fare parte di 
una, a questo punto, alquanto fantoma-
tica colonna sicula delie BR. Peral-
tro loro si sono sempre dichiarati v: in-
nocenti », ovvero estranei ai reati loro 
addebitati. 

tante , molto attivo nelle lotte dei disoc-
cupati a Catania. 

Enstorgio Amico — magazziniere in 
un calmiere edile nella zcma di Calta-
nissetta, ex militante del PC m-1 I, vi-
ve da oltre due anni a S. Cataldo (CL) 
dove fa parte di un collettivo politico 
che, tra l'altro, stava per aprire una 
radio libera. 

IL MITOMANE 
Francesco Rapisarda — su tale figu-

ra, decisamente molto ambigua, vorrem-
mo soffermarci un po' di più. 

Lavora in un'agenzia, di investiga-
zicHii e informaziooi cooHnerciali: Agen-
zia Elxcelsior, Via Mario Rapisardi 134. 
Catania. 

E ' completamente sconosciuto negli 
ambienti della sinistra catanese. 

Fabbricava tessere false della poli-
zia investigativa cmi cui andava in 
giro spacciandosi per poliziotto; con 
esse si recava spesso nei cinema cata-
nesi ed in alcuni era addirittura ccmq-: 
sciuto come poliziotto; una di tali t e -
sele l'ha anche regalata al cognato di 
Giuntalia. 

Spesso andava in giro portando addos-
so paio di manette e a volte anche 
una pistola. 

1 familiari di Giuntalia, che lo cono-
scono bene poiché era amico di fami-
glia di lunga data, dicono che circa 
un anno fa aveva fatto domanda per 
entrare nei carabinieri, ma gli era 
state respinta. 

Non aveva alloggio fisso; alloggiava 
a volte in pensioni, a volte in casa di 
una zia, a volte in casa di amici. 

Eia iscritto al poligono di tiro di Ca-
tania. 

Eia iscritto in due palestre di cultu-
rismo fisico. 

.A.lc«ii mesi fa aveva scritto di sud 
p i ^ o una lettala al Ministro degli In-
tarli Rognoni, chiedendo che gli investi-
gatori privati venissero autorizzati ad 
andare in giro armati, e che potessero 
avere gli stessi diritti delle fcH-ze di 
polizia. 

GLI ELEMENTI 
CONTRADDITORI 
A) Paolo Chiarina. {M-c^etario della 

Fiat 500 bruciata da una fantomatica 
colonna sicula delle i&igate Rosse, è 
il padre della ragazza di Rapisarda. 

'Rapisarda, dall'acrile di quest'awio, 
aveva vissuto per alcuni mesi con là 
ragazza in casa del pa<fce di lei. Chia-
rina, il quale dopo alcuni mesi lo aveva 
buttato fuori di casa e dopo che fra 
i due c'erano state liti furiose per 
questioni personali. Non si spiega inol-
tre come questo Chiarina con la sua 
Fiat 500 possa essere nel mirino della 
colonna sicula delle Brigate Rosse, dal 
momento che rwn svolge alcuna attivi-
tà politica o sindacale e vive gestendo 
un neg<»3eUo di generi alimentari di 
quartiere. 

E come mai gli attentatori, che ave-
vano avuto la abilissima precauzione di 
compilare il messaggio firmato « colon-
na acula Brigate Rosse» con lettere 
itagliate da giornali, usano per tale 

Alcuni compagni/e di Catania hanno 
voluto costituire un comitato di con-
troinformazione, per smontare questa 
grossa provocazione, che non deve es-
sere vista solamente nei confronti dei 
tre compagni colpiti, ma bend come 
uva provocazione contro i compagni 
della sinistra rivoluzionaria. Per questo 
hanno redatto un piccolo documento, del 
quale pubblichiamo di seguito alcune 
parti, nel quale hanno riportato le tap-
pe deUa montatura e gli elementi con.-
traddittori dell'inchiesta della Digos^ 

Già in città ne hanno diffuso centi-
naia di copie ed in questo lavoro di 
controinformazione c'è da dare che 
utili statato tornando pure un giornale 
a carattere locali, <R Diario d? Cata-
nia », come una televisione privata 
« Telecoìor ». 

L. V. 

messaggio un foglio di un album da 
disegno numerato, con un disegno fat-
to a mano sul retro, che sembra fatto 
apposta per essere riconosciuto? 

B) Come mai subito dopo l'attentato 
agli uffici del Medico Provinciale la 
Digos afferma che sui recipienti usa 
ti per l'attentato sono state rilevate 
imfK-onte digitali degli attfflitatori. men-
tre il giudice non fa alcun accenno di 
tali impronte durante gli interrogatori? 

E come mai, sempre secondo la Di-
gos, «uno degli attentatori si sarebbe 
accidentalmente ferito ad una mano nel 
tentativo di fcH-zare una porta » e i 
carabinieri lo awebbero ^ à identifi-
cato il giorno successivo all'attentato, 
mentre durante gli interrogatori niente 
di simile viene contestato agM impu-
tati? 

FcH-se perché erano già pronti, prima 
degli attaitati, i nomi per costruire 
questa « brillante t^Jerazione » e biso-
gnava giustificare in qualche modo la 
scelta di tali nomi? 

C) Come mai gli ultimi due attentati 
(del 12 e 14 ottobre) che in un primo 
momento erano stati addebitati assieme 
agli altri a Giimtalia, il giorno stesso 
del suo arresto (durante l'interrogato-
rio di polizia) vengono tolti dai capi di 
imputazione di Giuntalia e li ritroviamo 
po tra i capi di accusa di Gurgone e 
Amico? 

D) Come mai il 27 novembre, il gior-
no prima dell'arresto di Eustorgio i^mi-
co (e non d < ^ , come sembrerebbe lo-
gico), i carabinieri vanno nel cantiere 
dove lavora e si informano con l'inge-
gnere capo cantiere delle presenze e 
delle eventuali assenze di Amico nei 
giorni in cui si verificarono gli att«i-
tati? 

Forse perché volevano scegliere con 
cura gli attentati da addebitargli? 

Eppure hanno fatto male i loro con-
ti, perché Amico, come dimostra un 
certificato rilasciato dalla Ditta, ha 
lavorato regolarmente nei giorni 12 e 
13 ottobre. 

E) Come mai in un primo momento 
Rapisarda viene denunciato a piede li-
bero per gli stessi id«itici reati per 
Cui Giuntalia viene trattenuto in stato 
di fermo giudiziario? 

E come mai Rapisarda si autodenun-
cia soltanto d c ^ qualche giorno, pro-
prio quando scatta l'arresto di Gurgone? 

Forse perché tale autodenuncia, con 
la re^tiva chiamata in correo, era l'uni-
co mezzo p«- poter incastrare Gurgone 
e Amico? 

F) Come mai i compagni vengono 
trasferiti, il 30 noveoibre. in diverse 
carceri siciliane <Amico a Cakanissét-
ta, Gurgone a Ragusa, GitffltaHa a Si-
racusa), mentre ^proprio Rapisarda, 
viene trattenuto nel carcere di Catania? 

Forse perché Rapisarda, allontanan-
dosi da Catania, potrebbe fare dichia-
razioni non più controllabili? 

E' da precisare inoltre che i compa-
gni sono stati temiti in isolamento fino 
al 9 dicembre, e soltanto per domeni-
ca 10 dicembre sono stati autorizzati i 
primi colloqui con gli avvocati e i fa-
miliari. 
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A proposito della Rassegna del cinema femminista 

Saremo grette 
e provincialotte ma... 

Finalmente dal 30 no-
vembre al 4 dicembre 
anche noi qui a Caserta 
abbiamo avuto una ras-
segna di films fatti dalle 
donne. Interesse, curio-
sità, scetticismo, riempi-
vano l'aula dell'istituto 
I.T.I.S. adibita a sala di 
proiezione; all'uscita noi 
donne ci guardavamo con 
grossa perplessità, for-
mavamo capannelli, gli 
uomini ridacchiavano al-
lontanandosi: « Se que-
sto è il cinema fatto dal-
le donne! ». Grosso calo 
di affluenza la seconda 
sera, t ra di noi ci giu-
stificavamo per il lavo-
ro, i bambini, lo studio., 
per non poterci andare. 
Ma ecco che il film Me-
linda strega per forza di 
Lu Leone che veniva in 
persona, proiettato il sa-
bato sera, richiama mol-
ti, noi attrezzate di re-
gistratore ci siamo anda-
te al completo; presen-
tazione dei films, piccolo 
intervento di Lu che ci 
parla della sua esperien-
za di lavoro nel cinema 
e che entusiasticamente 
affernm «che il cinema 
è un mezzo di cui le 
donne si devtKio appro-

priare ed è un mezzo per 
tutte le donne ». 

Si spengono le luci, ec-
co il primo film; alcuni 
improvvisi guasti tecnici 
dànno spazio ad una lun-
ga attesa per il secondo, 
nella sala si chiacchiera, 
si fuma, si guarda in 
modo canzMiatorio il po-
vero operatcH-e (uomo!) 
alle prese con il guasto, 
noi siamo perplesse. 
« D'accordo che le don-
ne devono appropriarsi 
del mezzo tecnico, pre-
clusoci da tempo, anche 
perché tutte noi acqui-
sendo la tecnica abbia-
n » qualcosa da espri-
mere. Eppoi il fascino 
di sviluppare, montare, 
scegliere magari il so-
noro. tutto fatto da noi, 
è grosso... Ma non cre-
do che tutte le donne 
possano avere una cine-
presa anche per im su-
per-8! ». 

Parliamo tra noi, poi 
con Lu, sembriamo quasi 
convinte di essere un po' 
grette e provincialotte, 
« ... ma come, voi che sie-
te del movimento... » già 
proprio così. Si spengo-
no le luci, finalmente il 
film. Convinte più che 
mai della necessità di 

un dibattito più ampio, 
iniziamo alla fine della 
proiezione a chiedere pro-
vocatoriamente in sala: 
« Il cinema è senz'altro 
anche per le donne, ma 
è per tutte le donne? O 
è solo per una élite del 
movimento? ». 

Silenzio assoluto, sguar-
di lontani, nostro estre-
mo imbarazzo e reazione 
di Lu che afferma come 
il canale di comunicazio-
ne cinema, fatto dalle 
donne non sia di élite. 
In sala silaizio e per^ 
fetta immobilità, fOTse è 
tardi, d o p le 21,30 per 
alcune di noi in provin-
cia iniziano i problemi 
del ritomo, oppure è la 
presenza degli uomini e 
la promiscuità della gen-
te che inibisce il dialo-
go? Le presenti, lo sap-
piamo bene, perché un 
po' ci conosciamo tutte, 
in altre situazioni tutte 
« nostre » avrebbero par-
lato... Nessun cenno, 
neanche di dissenso o 
fastidio per quelle doman-
de. O.K. ci diamo per 
vinte e chiudiamo un di-
battito mai aperto. 

La sala si svuota. « Ci 
dobbiamo riappropriare 
del cinema? Qui ci dob-

biamo riappropriare an-
cora della parola... ». A-
mareggiate usciamo fuo-
r i anche noi. Ma la do-
manda « il cinema è per 
tutte le donne? » ci frul-
la ancwa in testa. La 
risposta è no. Altrimenti 
ci dimenticheremo della 
disoccupazione, della e-
marginazione, della man-
canza di case, che qui 
al Sud conosciamo bene. 
Per il discorso della tec-
nica, tutte imparando a 
conoscere una cinepresa 
sanno creare qualcosa, 
per quanto riguarda la 
qualità dei contenuti, è 
solo con una lunga pra-
tica e ricerca di più fa-
cili modi di comunicazio-
ne che le dcmne si espri-
meranno con questo mez-
zo; ma non nascondiamo-
ci dietro la mistica del 
« per tutte le donne » di-
menticandoci le divisioni 
di classe, le divisioni cui 
turali, che noi più che 
mai nel Meridione, in 
provincia, sentiamo: e 
speriamo che qualcuna di 
voi ci chiami reazionarie 
od emarginate del movi-
mento, per discuterne. 
Collett. « Radio Donna » 
di Radio Città Futura -

Caserta 

Buon Natale! Papa 
Wojtila, quello che chia-
ma alle crociate, il papa 
simpatico, dalla faccia 
disponibile e sorridente, 
sciatore, polacco, e ab-
bronzato, ha trovato il 
modo giusto per fare gli 
auguri ai suoi fedeli ed 
un regalo a tutti noi. Co-
me abbiamo scritto ieri 
ha cotto l'occasione delle 
feste pter rilanciare un 
appello caloroso contro la 
la legge sull'aborto, per 
esprimere il suo plauso 
a quanti, medici in pri-
ma fila, continuano a te-
stimoniare « per la vi-
ta ». Bravi obiettori, an-

Bravi gli obiettori! 
Con tanti auguri 
papa Wojtila 
che questo papa è con 
voi. Anno nuovo vita nuo-
va, dice il proverbio, ma 
non per la cihesa che si 
prepara, sfruttando un 
reale bisogno di religio-
sità della gente, ad una 
campagna massiccia ed 
in grande stQe per que-

sta primavera. 
Giovedì matina, intan-

to. a Milano i famosi, 
inesausti, indefessi ade-
renti al Movimento p>er 
la vita, armati di buo-
ni propositi, di grande 
entusiasmo e di tanti 
soldi, scojH-ivano una la-

pide in p.za Scala in ricor-
ob di tutte le vittime inno-
di tutte le vittime inno-
centi dell'abcHTto. Quale 
data nugliore del giorno 
dei Santi Innocenti? La 
cerimonia si è poi con-
clusa con una messa per 
le vittime innocenti ap-
punto. tutti i salmi, si 
sa , finiscono in gloria. 
Le firme contro questa 
legge sono in serbo, gli 
ambulatori clandestini 
continuano, le difficoltà 
delle donne per interrom-
pere la gravidanza pu-
re . come inizio d'anno 
non c'è che dire! 

Bari - Dopo la denuncia 
di una donna 

Scoperto un 
ambulatorio per 
aborti clandestini 

danzato di pagare seicen-
tomila lire, altrimenti a-
vrebbero a t tmto rappresa-
glie c«itro di loro. Dopo 
l 'arresto dei due medici e 
dell'infermie-e, la polizia, 
con una serie di control-
li telefonici, ha s c c ^ r t o 

il nuovo ambulatorio, nel 
quartiere Picone, dove i 
<faie medici avevano opera-
lo altri interventi. L'ap-
partamento «"a affittato 
da MI altro medico, che 
però è risultato estraneo 
alla vicenda. (.ANSA). 

donna 
in questo numero: 

il calendario 
delle streghe 

un organo di informazione nazionale 
autogestito dalle donne è un bene prezioso 

regaliamoci un giornale 
sosteniamo 

quotidiano donna 

Bari, 29 — Un altro am-
bulatorio per aborti clan-
destini è stato scopato 
dalla p o l i ^ durante le m-
dagini che nei giorni scor-
si avevano portato all'ar-
resto di due medici, Car-
lo Potito e Vincenzo Ron-
zino, entrambi di 40 an-
ni. e dell'infermiere Vin-
cenzo Tricasi di 74. I t re 
sono stati arrestati il 23 
dicembre, sotto l'accusa di 
violazione delle leggi in 
materia di interruzioni di 
gravidanze e di estorsione. 

Gli accertamenti, diretti 
dal sostituto {ffocuratore 

della repubblica Magrone, 
«•ano cominciati con la 
denuncia di una giovane 
che aveva raccontato al 
magistrato di essere anda-
ta nello studio del dott. 
Potito, in via Abate Gim-
ma, nel centro di Bari, 
per chie<tere un cwitrollo 
ginecologico. Durante la 
visita, senza chiedere il 
suo consenso, i due medi-
ci avrebbero interrotto una 
gravidanza che afferma-
vano essere già in corso. 
Quindi avr^>bero ingiunto 
alla giovane ed al suo fi-

Donne e lavoro, 
una lettera da Napoli 

Progressisti e di 
sinistra ma padroni 
come gli altri 

La c(Kiddetta stampa 
della sinistra, ad esempio 
il quotidiano «Paese Sera» 
e il Quattordìcinale « La 
Voce della Campania » 
che spesso sulle IM-O pa-
gine denunciano le con-
dizioni precarie del lavo-
ro nero del Mezzogiorno, 
usano lo stesso sistema 
padronale: il loro discor-
so infatti è tutto un altro 
quanòb sono loro che si 
servono di compagni, ra-
gazzi bisognosi di lavoro, 
per mettere in pratica a 
loro volta il lavoro nero. 

10 sono -una ragazza di 
queste che per motivi di 
lavoro mi sono trovata a 
contatto con queste per-
sone. 

Ho 22 anni, ed ho sem-
pre avuto il bisogno di la-
vorare. In occasione di 
una riunione a Napoli dei 
Testimoni di Geo va, ho 
conosciuto Paese Sera che 
da circa tre mesi aveva 
aperto una redazione loca-
le a Napoli, ho continua-
to così per due anni fa-
cendo diffusioni e volan-
tinaggi ad ogni manife-
stazione o conferenza po-
litica a Napoli, prima per 
1.000 lire all'ora, poi per 
1.250. 

Conoscendomi hanno in-
cominciato a chiamarmi 
all'interno, dove mi han-
no fatto sempre questo di-
scorso: «Tu hai bisogno 
di lavorare però noi non ti 
possiamo dare più di 3.000 
lire al giorno » (prendere 
o lasciare) ed io accetta-
vo sia perché avevo bi-
sogno dei soldi e sia per-
ché speravo sempre che 
poi diventasse un lavoro 
stabile. 

11 primo lavoro che ho 
fatto all'interno della re-
dazione è stato un lavoro 
di sbobinaggio di regi-
strazioni di interviste ef-
fettuate dal giornale, que-
sto lavoro è durato una 
quindicina di giorni. Dopo 
qualche mese mi hanno 
chiamato nuovamente, an-
che perché rimanevano 
sempre dei rapporti tele-
fonici tra di noi. Il secon-
do lavoro è durato circa 
due mesi, si trattava di 
una conferenza stampa 
con Geremicca ed altri, 
dove appunto il tema prin-
cipale era il « lavoro ne-
ro a Napoli », (ma forse... 
Geremicca non sapeva che 
stava parlando proprio 
con gente che applica il 
lavoro nero). 

Poi il mese di aprile, 
esattamente il 22 aprOe, 
l 'amministratore di Paese 
Sera mi ha telefonato per-
ché andassi in redazione. 

Il suo discM-so è stato 
questo. « Ci sarebbe da 
fare un lavoro di archi-
vio a r r ^ r a to (poco a sen-
tire lui che non lo ha mai 
fatto) ti do 3.000 lire al 
giorno, però tu devi pro-
mettermi che finito que-
sto lavoro non mi calpe-
s t ^ a i i piedi (e mi citò 
appunto il nome di un 
suo impiegato che era en-
trato per queste circostan-
ze). Ho lavOTato per 4 
mesi e qualche giorno, do-
podiché il mio lavoro era 
finito. (Da tener presente 
che io non lo avevo mai 
minacciato di vertenza, 
o mai mi ero lamentata di 
quelle 3.000 lire giornalie-
re). Neil'accompagnarmi 
in macchina a casa, lui 
mi disse che era molto 
COTitento del lavoro che 
avevo fatto, e mi rinnovò 
la richiesta di non nuo-
cerlo, mi disse che ogni 
mese mi avrebbe fatto fa-
re qualche cosa su in re-
dazione, e di non preoc-
cuparmi, (cose che poi ha 
negato). 

Non mi hanno piii chia-
mato, di conseguenza so-
no andata io lì, per chie-
dere se c'era lavoro, la 
sua risposta è stata che 
non c'era niente da fare. 
Parlando poi con la segre-
taria invece, seppi che il 
lavoro c'era, tanto è vero 
che lei credeva che io le 
avrei dato una mano. Ri-
tomai dall'amministratore 
e gli spiegai quello che a-
vevo saputo, lui mi rispo-
se che allora io non ave-
vo capito, lui voleva dire 
che a lavoro c'era, ma 
non potevano pagarlo (co-
sa che dal suo discorso 
non era affatto chiara). 

Dopo alcuni gi(Hni mi 
mandò alla « Voce della 
Campania 3>, ma i suoi di-
scorsi erano sempre gli 
s t« s i , tu non devi ccmsi-
derarti una dipendente 
ecc. Alla « Voce » le co-
se andavano peggio (an-
che li la « paga » era di 
3.000 lire!) per il fatto 
che non ero una compa-
gna del PCI. Il mio prote-
stare contro lo sfruttamen-
to fatto da loro a ragazzi 
di mia conoscenza, per la-
vori vari, gli ha dato mo-
do di licenziarmi, anche 
se dicono che io non so-
no mai stata assunta, (an-
che essendo senea im con-
tratto). 

Io mi chiedo oKretlmto. 
con tutti gli altri retro-
scena che ho vissuto, u-
miHaaoni ecc. mi chiedo 
se è questa la sinistra i-
taliana ciie vuole porre fi 
ne al lavca-o nero. 

A. M. 

Attenzione: i collettivi femministi e te compagne 
della Campania, Foglia, Calabria, Sicilia e Sardegna 
che vogliono organizzare Io spettacolo di Franca Same 
( Tutta casa, letto e cbeisa x devono meUersi subito in 
contatto telefonico con < La Comune », Milano . tel. 
02/5466095. oppure 5455613. 
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• UN RAPPORTO 
PIÙ' CHIARO 

Lissone, 20-12-1978 
Compagni della redazione, 
desidererei rispondere al 

compagno Ignazio, della 
borgata Romanina, che ha 
scritto a Lotta Continua 
una lettera, pubblicata 
ieri, che si presta a molte 
considerazioni. 

Credo anzitutto che 
quando Ignazio afferma 
che il movimento sta an-
dando alla malora, si ri-
ferisca a ima sua consi-
derazione personale, in 
quanto a me non pare che 
la realtà sia così disfatti-
stica: forse non è che si 
faccia molto per manife-
stare tutto ciò che emer-
ge da un impegno politi-
co qua] è il movimento, 
ma penso che a livello di 
contenuti, ognuno di noi 
stia portando avanti un 
certo tipo di discorso e di 
lotta, che non è certamen-
te vano o inutile o insi-
gnificante. 

Sappiamo benissimo tutti 
quanto sia difficile oggi 
acquistare e fa r acquista-
i-e alle masse una coscien-
za di quello che è il mo-
wmento e il significato 
delle lotte e degli impegni 
che ognuno di noi porta 
avanti, quotidianamente, 
in un certo contesto. Cre-
do che nelle scuole, in 
molti posti di lavoro, nei 
collettivi e in giro la no-
stra lotta e il nostro im-
pegno non sono morti, ma 
anzi sono più che mai at-
tuali e seguiti. D'altra par 
te penso che far politica 
seria non sia solo attivi-
smo mero, ma qualsiasi 
iniziativa a sfondo cultu-
rale, sociale e personale 
si cali molto bene in quel 
significato e qui, nel no-
stro movimento. 

Dico personale perché la 
lettera di Ignazio è impo-
stata su quel senso: credo 
che quando si instaura un 
rapporto con una persona, 
questo diventa importante 
soprattutto perché coinvol-
ge, nel senso che si vive 
in due questo tipo di vita 
schifosamente vivibile da 
soli. Molte volte, alla fine 
di un rapporto, si tira in 
ballo il discorso della li-
bertà: se ci si pensa bene, 
in fondo, la creazione stes-
sa di un rapporto implica 
una certa perdita di liber-
tà, però mi sembra trop-
po ottimistica la decisione 
di « riprendersi la libertà». 

Se non altro perché è 
sintomo di una mancanza 
di chiarezza nei rapporti, 
fin dall'inizio e poi perché 
si mascherano così certi 
cambiamenti che avvengo-
no in una persona, senza 
che questa ne parli since-
ramente con l'altra, crean-
do una situazione mentale 
(e fisica, certo) nell'altro 
die, cazzo, fa male vera-
mente. Come possiamo par 
lare di movimento, di rap-
porto generalizzante se 
non siamo neppure in gra-
do di mantenere i nostri 
rapporti individuali e per-
sonali? 

Sandra è uguale a tante 
e tanti altri compagni e 
no, dimostrando ancora 
una volta che i contenuti. 

le emozioni e la stessa psi 
oologia di una donna sono 
diverse da quelle degli 
uomini, nonostante a livel-
lo di compagni si faccia-
no discorsi di carattere op 
posto. 

Vorrei dire a Ignazio 
che certe situazioni si 
vengono a creare perché 
manca un dialogo vero 
con la gente e perché mol-
te volte non è affatto vero 
che si ama, dimostrando 
così anche una certa im-
maturità di fondo e un 
discreto egoismo, molto 
ben nascosto in noi. 

Nell'attesa che altri com 
pagni si pronuncino, cre-
do che valga la pena di 
lanciare un. appello affin-
ché si sia più chiari nei 
nostri rapporti soprattutto 
di carattere personale, ol-
tre che generale. 

Ciao 
Roberto - Lissone 

• VOGLIAMO 
FAR PARTE 
DEI C.D.Q. 

e p.c. 
Al Consiglio Comunale' di 

Cecina 
Al Consiglio di Quartiere 

Centro 
Al Consiglio di Quartiere 

Villaggio Scolastico 
Al Consiglio di Quartiere 

Palazzaccio ^ 
AI Consiglio di Quartiere 

S. P . in Palazzi 
Al Consiglio di Quartiere 

Marina 
Nella riunione tenutasi il 

21 novembre u.s. i sotto-
scritti aderenti a Demo-
crazia Proletaria,. Partito 
Radicale, Lotta Continua 
e che non fanno alcun ri-
ferimento ad organizzazio-
ni, ma che si riconoscono 
nel movimento dì opposi-
zione, hanno discusso del 
ruolo dei Consigli di Quar-
tiere nel nostro Comune. 

Una prima valutazione 
negativa è venuta dalla 
considerazione dello scar-
so funzionamento di tale 
struttura. Scarso funzio-
namento, che pensiamo 
non sia slegato dall'altret-
tanto scarso potere deci-
sionale di cui tali strut-
ture possono avvalersi. Ed 
è questo, dello scarso po-
tere dei C.d.Q. e del loro 
attuate ruolo ^ ratifica di 
decisioni prese in altre 
sedi dai partiti del cosid-
detto arco Costituzionale, 
un ulteriore motivo che 
ci induce ad esprimere un 
nuovo giudizio negativo 
sui C.d.Q. 

Ma accanto a queste cri 
tiche, c 'è anche a nostro 
parere, la possibilità che i 
C.d.Q. servano come mo-
mento di aggregazione nel 
quartiere, elemento di ag-
gregazione che può servi-
re agli abitanti dei quar-
tieri per intervenire con-
cretamente nel merito dei 
problemi concreti che vi-
vono. C'è anche a nostro 
parere la possibilità che 
i C.d.Q. non siano sem-
plici strumenti di cui il 
potere si avvale per crea-
re consenso intorno a sé. 

Per tutto ciò, come cit-
tadini cecinesi e come a-
der€3iti e simpatizzanti di 
DenKX;razia Proletaria, 
Lotta Continua e Partito 
Radicale, chiediamo di po-
ter entrare a far parte 
dei Consigli di Quartiere 
anche in vista delle pros-
sime scadenze per i sud-
detti organismi. Crediamo 
con questo di fare un pas-
so in avanti e di f a r fare 
un passo in avanti alla de-
mocrazia. visto che per 
ora, in base ad una as-
surda legge, i C.d.Q. sono 
eletti, per i Comuni in-

feriori ai 50.000 abitanti, 
dal Consiglio Comunale, 
cioè dal vertice alla base. 

Chiediamo altresì che 
questo sia un momento di 
verifica del pluralismo di 
cui il Consiglio Comunale 
ed i partiti che costitui-
scono la maggioranza si 
fanno paladini e promo-
tori. 

Con questo teniamo a 
precisare che non voglia-
mo « far finta di essere 
un partito serio » perché 
rappresentato nei C.d.Q., 
ma semplicemente perché 
siamo cittadini cecinesi 
con delle idee e con mol-
ta voglia di fare delle co-
se insieme alla gente. 

• GLI STUDENTI 
DI LUGO 
PER L'IRAN 

'Mozione approvata dall' 
assemblea cittadina degli 
studenti medi di Lugo riu-
nita al Teatro S. Rocco il 
20-12-1978 

I gravi fatti avvenuti ul-
timamente in Iran saltano 
agli occhi in maniera evi-
dente e richiedono da par-
te degli studenti una fer-
ma condanna al regime 
oppressore dello Scià e in 
appoggio al popolo ira-
niano. 

In Iran ormai da mesi 
le truppe dell'esercito spa-
rano contro le persone che 
manifestano. I morti si 
contano a migliaia, ma 
quello che più ci colpisce 
è la ferma volontà di ro-
vesciare il regime fasci-
sta dello Scià, che non 
si ferma neanche di fron-
te alle cariche dell'eser-
cito. 

Alcuni giorni fa sono 
scesi in piazza a Teheran 
tre milioni di persone, una 
delle più imponenti mani-
festazioni degli ultimi tem 
pi: gli slogans parlavano 
chiaro: ^^a lo Scià dall' 

Iran servo dell'imperiali-
smo e nemico del popolo. 
Ma la cosa più grave è 
che Carter appoggia aper-
tamente lo &ià, e altret-
tanto CaUaghan, in quan-
to sono troppi gli interes-
si internazionali legati a 
questo Paese, base dell" 
imperialismo USA, Anche 
il governo italiano vende 
armi all'Iran, lo Scià pos-
siede azioni dell'ENI e 
Agnelli gli fornisce gli eli-
cotteri militari. 

Come studenti appoggia-
mo i movimenti di libe-
razione per la costituzione 
di un governo democrati-
co in cui siano riconosciu-
ti i diritti civili e politici 
del popolo e la fine del 
potere imperialista degli 
USA nell'Iran. 

Chiediamo inoltre che 
non sia più possibile alla 
Sawak di agire in Italia, 
la rottura delle relazioni 
diplomatiche f ra l'Italia e 
il regime dello Scià e l'in-
terruzione di qualsiasi for-
nitura di armi italiane all' 
Iran. 

Lugo - Ravenna 

• NONOSTANTE 
TUTTO, 
LA VITA 
CONTINUA 

Milano, 13-12 
Caro « Spazio Lettere », 

ecco di fronte a me due 
giornali, il QdL e LC, 
tutti e due tabloid, ora si 
assomigliano di più. Viag-
giano verso lo stesso pun-
to, su due binari paralle-
li. non convergono e nem-
meno divergono, contraria-
mente alle apparenze. 

Il QdL rischia di chiu-
dere. I « negri » del turno 
di notte scioperano ad ol-
tranza. E ' logico: fanno 

. il lavoro che nessuno vuol 
fare , come gli ospedalieri. 
I bianchi » della redazio-
Tie lanciano appelli, ricat-

E (VON FACCIAMO 
D E L R o z z o m m m 

COME DIREBBE lUtìem' 
(VtL 78 li P/iRWMEft'ro 
HA LAlpRATO E 
i S S o srATE APPRO-
y k t W IE66E t m 
e m ó l A , w LE66E 
DEL |V)EA/(5A • è »t 

ti, ammonizioni. Tutti si 
schierano con il QdL (leg-
gi: redazione) e contro il 
turno di notte che sembra 

. volere la morte del gior-
nale e con essa del movi-
mento in Italia. Sacrile-
ghi! Quando non c'era il 
QdL e LC, l'Unità poteva 
ben fare ricatti di questo 
genere: « Se non leggi me 
cosa leggi?». Ora: «Se 
muore il Quotidiano muore 
il movimento e siamo 
spacciati, non c'è scelta ». 

LC è più furba, meno 
•burocratica e stalinista 
nell'atteggiamento, più a-
riosa e stimolante nella 
forma. Puoi leggere nella 
stessa pagina due artico-
li: uno che dice sì alla 
lotta... uno che dice no 
alla lotta... così tutti tro-
vano ciò che vogliono, so-
no contenti e comprano il 
giornale. Qui la contraddi-
zione non viene fuori tra 
« bianchi e negri » ma tra 
il partito dei « giornali-
sti » e il Nostalgie-Partei 
(partito della nostalgia). 
I giornalisti difendono le 
loro idee e il loro posto 
di lavoro, i compagni no-
stalgici rivendicano i loro 
Organo di Partito, espro-
priato al congresso di Ri-
mira da una minoranza ri 
sultata innocente. 

Ed io che faccio? Fui 
militante, appartenni all' 
area, ora il mio problema 
è creare rapporti buoni e 
veri con i compagni e la 
^ente che mi sta vicino. 
Per me questo era diffi-
cile una volta come lo è 
adesso. Una volta le mie 
soddisfazioni erano più po-
litiche che personali (pri-
ma ancora non avevo soddi-
sfazioni), ora è l'inverso, 
in Juturo sa rà ancora di-
verso... la lotta continua, 
nonostante tutto. 
Ciao! 

Albino 

• A IGNAZIO 
BORGATA 
ROMANINA '78 

Roma, 20 dicembre 197S 
No, non è giusto che 

per conquistare qualco-
sa bisogna passare sulla 
pelle e sui sentimenti de-
gli altri. Non è giusto 
che nei momenti di cri-
si, nei momenti in cui 
si ha più bisogno di a-
vere qualcuno vicino, 
questo qualcuno se ne 
vada indifferente al do-
lore dell'altro, alle ri-
chieste di risolvere le 
difficoltà, annullando an-
ni di lavoro rivoluziona-
rio, di rapporti liberi e 
sinceri. Non è giusto ma 
accade. Ci sono persone 
che si definiscono com-' 
pagni ma che di comuni-
sta non hanno un cazzo, 
tutti tesi come sono a 
cercar di star « bene » 
in tutti i modi, anche at-
traverso lo scatenamento 
delle peggiori pratiche 
borghesi. 

Ti lascio compagno/a 
con te sto male, meglio 
lui/lei, non mi va di par-
lare: si abbiamo fatto 
tanto, a volte siamo sta-
ti bene, ma capisci lui/ 
lei lo sento più vicino. 
No, non ti dimentico, ci 
si rivede ciao. Appena 
lontana sei già sparita. 
Alla faccia della presen-
za rivoluzionaria, de! la-
voro duro e serio per 
risolvere realmente prò 
blemi e difficoltà, dei 
raporti comunisti. Mors 
tua vita mea. 

Negano di colpo cwn-
pagni/e che per anni 
hanno lottato insieme a 

loro, per la trasforma-
zione di se stessi e della 
realtà. Ma è proprio in 
questi momenti di dolore 
che ci si accorge di chi 
è rivoluzionario e di chi 
non lo è, e allora si 
trova la forza e la vo-
glia di continuare a vi-
vere e a lottare contro 
le dimensioni disumane 
proprie e degli altri. Con 
la certezza che i com-
pagni/e veri sapranno 
riconoscerti da uno sguar-
do. un sorriso, una pa-
rola e che presto insie-
me a loro potrai goderti 
quella vita che spesso 
padroni, fascisti, demo-
cristiani, revisionisti e 
compagni del cazzo ten-
tano di respingerci in-
dietro. 

Gianni Q. 
dell'Alessandrino 

P.S. Compagni spero di 
leggere tante lettere di 
risposta. 

• A PROPOSITO 
DEL CONVEGNO 
SULLA 
REPRESSIONE 

Dopo aver letto l'artico-
lo firmato da Bruno Bran-
cher di giovedì 7 dicem-
bre, ci sentiamo in dove-
re, anche perché chiamati 
direttamente in causa, 
quali partecipanti, d'in 
tervenire brevemente. 

Chissà perché nella de-
scrizione del suddetto Con-
vegno l'articolista, f ra il 
falso e lo strumentale, si 
dimentica di citare le de-
cisioni e le proposte con-
crete emerse alla conclu-
sione del dibattito. Egli af-
ferma che oggi i detenuti 
hanno bisogno di fatti e 
non di parole. Bella affer-
mazione! Peccato che pro-
prio la commissione n. 2 

• abbia affrontato e preso 
delle decisioni in merito 
su questo argomento. I co-
mitati di controllo, su cui 
abbiamo discusso buona 
parte della giornata di do-
menica, hanno definito 
programmaticamente e 
concretamente alcune ba-
si concrete sulle quali 
muoversi subito rispetto 
alla cosiddetta « assisten-
za ». E questo era il pun-
to. L'altro, che sempre 
Brancher si dimentica di 
citare, è che il convegno 
ha fatto propria la paro-
la d'ordine di salvaguar-
dare l'identità politica del 
compagno arrestato, sia 
dell'ospedaliero che del 
compagno delle BR. per 
fa re un esempio. E' infi-~ 
ne stata letta una mozio-
ne approvata dalla com-
missione n. 3 riguardo i 
processi politici che tra le 
altre cose proponeva la 
mobilitazione e la prepa-
razione comune rispetto al-
le scadenze processuali, 
che verranno in futuro. 
Bruno Brancher a che con-
vegno hai partecipato? 

Radio Tupac 
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Gli operai delle raffinerie iraniane 
lanciano un ultimatum allo scià: 

Il petrolio 
a chi lo lavora 

Teheran, 29 die. — La notte scorsa l'esercito ira-
niano avrebbe ucciso, secondo quanto riferiscono te 
stimoni oculari, numerosi dimostranti che non hanno 
rispettato le disposizioni del c(^rifuoco. Colpi di armi 
da fuoco si sono uditi la notte scorsa in varie zone 
della capitale, particolarmente nei quartieri del centro. 

Anche questa mattina 
l'esercito ha aperto il 
fuoco contro gruppi di 
manifestanti che si era-
no riversati nelle stra-
de per protestare con-
tro le sparatorie nottur-
ne. Alcuni testimoni af-
fermano che vi sarebbe-
ro numerosi feriti. 

Fonti dell'opposizione 
annunciano che il bilan-
cio degli scontri di ieri 
a Teheran è di 14 morti 
e 28 feriti. Tra 50 e 
100.000 persone hanno 
preso parte questa mat-
tina ad un corteo che è 
sfilato per le vie di Ma-
shad, una delle più im-
portanti città « sante » 
dell' Iran, in segno di 
protesta contro l'uccisio-
ne di 21 persone, avve-
nuta sabato scorso. In 
quell'occasione l'esercito 
aveva fatto fuoco contro 
la folla riunita dinanzi 
all'abitazione dell'ayatol-
lah Shirazi. 

Sempre a Mashad la 
rivolta scoppiata nel car-
cere cittadino si è con-
clusa con la liberazione 
di ottanta prigionieri po-
litici e di duecento de-
tenuti di diritto comune 
condannati a pene leg-
gere. I detenuti che han-
no dato inizio alla rivol-
ta hanno accettato di li-
berare i dieci poliziotti 
che avevano preso in o-
staggio. 

Ad Ahwaz, nel sud del 
paese, si sono avuti an-
che oggi scontri t ra mi-
litari e manifestanti. I 
circa duecento medici 
della città hanno inizia-
to ieri sera uno scio-
pero della fame all'inter-
no dell'ospedale cittadi-
no in segno di protesta 
contro l'incursione dell' 
esercito, avvenuta ieri 
all'interno dell'ospedale, 
in seguito alla quale 
quattro persone sono 
morte ed altre 35 sono 
rimaste ferite. 

Appare sempre pili 
critica la situazione nel 
settore della produzione 
jjetrolifera, che oggi è 
cessata completamente, 
come ha annunciato la 
radio iraniana, la quale 
precisa anche che il pre-
sidente dell'ente petroli-
fero di stato « Nioc », 
.^bdollah Entezam. si è 
recato nella provincia 
del Khuzestan (dove si 
trovano i più importanti 
giacimenti petroliferi del 
paese) per discutere le 
rivendicazioni dei lavora-
tori in sciopero. 

.\nche il pane comin-
cia a scarseggiare per-
ché scarsegga il carbu-
rante usato per fa r fun-
zionare i forni. A Tehe-
ran sono pochi i taxi in 
circolazione mentre è 
cessata la raccolta delle 
immondizie. 

Dalla prima pagina 
vorare, lavorare ». 

Baktiar, che si è con-
quistato questa candidatu-
ra rifiutandosi di parteci-
pare alle due grandi ma-
nifestazioni di Teheran, il 
JO e l i dicembre, si è 
incontrato con lo scià gio-
vedì sera, avrebbe accet-
tato di formare un nuovo 
governo. 

Questa decisione cade 
proprio nel momento in 
cui la popolazione di Tehe-
r a n e della provincia riem 
pie di nuo\'o ìe strade e 
le pi£izze e la rivolta si 
riaccende in tutto il pae-
se. Vedremo ora come se 

la caverà Baktiar di fron-
te alla certa sconfessione 
che verrà dal Fronte Na-
zionale, che solo pochi 
giorni fa aveva condanna-
to il vecchio Sadighi per-
ché aveva accettato le prò 
poste dallo scià. Contem-
poraneamente un'altra no-
tizia arriva da Washing-
ton: secondq una fonte go-
vernativa, gli USA stan-
no studiando la possibi-
lità di inviare una loro 
portaerei nel golfo persi-
co; attualmente la mari-
na americana ha un grup-
po di quattro navi (un 
incrociatore lanciamissili, 
un cacciatorpediniere lan-
ciamissili, una fregata ed 
una petroliera da riforni-
mento) nella regione del 
golfo persico: la portaerei 
verrebbe prelevata dalla 
settima flotta,, che abituai 
mente inquina l'oceano pa-
cifico. 

Il gioco si fa sempre piii 
pesante anche f ra USA e 
URSS, con reciproche mes 
se in guardia contro «qual-
siasi itervento straniero 
nell'Iran »: ma mentre le 
proteste da parte dell' 
URSS non vanno al di là 
_ per ora — di critiche 
ed accuse verbali, come 
]a lunga nota di protesta 
contro l'invio del gruppo 
di 80 nuovi « consiglieri » 
americani in Iran, gli USA 
usano, come al solito, il 
Jinguaggio ben più cate-
gorico delie cannoniere. 

Gli ambienti dell'opposizione iraniana informa-no che i lavoratori del settore petrolifero, at-tualmente in sciopero, accetterebbero di ripren dere l'attività di raffinazione del petrolio da de-stinare al consumo interno a tre condizioni: 
1) che il governo s'impegni a destinare tale produzione esclusivamente al consumo privato e civile interno; 
2) che rappresentanti dei lavoratori in scio-pero sovrintendano alla distribuzione dei prò dotti destinati al consumo interno; 
3) che essi possano anche controllare che il governo non proceda a nessuna esportazione di petrolio, specialmente verso Israfif. Essi affer-mano infatti che una petroliera con 60 mila ba-rili di petrolio raffinato, destinato al consumo interno, è partita mercoledì alla volta di Israele. Il presidente dell'Ente Petrolifero Nazionale « NIOC » si è dichiarato disposto a trattare per mezzo delle autorità religiose. L'ayatollah Ta-leghani avrebbe accettato di fare da tramite. 
Da lunedì scorso i lavoratori del settore pe-trolifero hanno bloccato le esportazioni limitando la raffinazione del petrolio a 250.000 barili al giorno (contro i 730 mila raffinati regolarmente) da destinare esclusivamente al consumo interno. 

Turchia 

La destra adesso 
chiede 
la testa di Ecevit 

Ankara, 29 eie. — Una mozione di censura contro 
il governo è stata deposta ieri all'assemblea nazionale 
turca da Suleyman Demirel, presidente del reaziona-
rio « Partito della giustizia », il principale dell'oppo-
sizione. il quale ha accusato il governo Ecevit di ave-
re deliberatamente provocato la violenza tra estre 
misti di destra e di sinistra per restare al potere. 

Demirel af ferma nella 
mozione che l'adozione tar 
diva della legge marziale 
deve essere considerata 
« un atto di negligenza », 
e accusa il governo di 
avere intenzionalmente la-
sciato via libera alla vio-
lenza prima di imporre 
la legge marziale. 

Gli osservatori ritengo-
no che se al partito della 
giustizia si aggiungeranno 
altre formazioni polìtiche, 
la mozione di censura po-
trà assumere il valore di 
un voto di sfiducia e per 
il governo sarà impossi-
bile evitare una crisi po-
litica. 
Un magistrato è stato uc 
ciso ieri sera a Tarso, da-
vanti alla sua abitazione, 
con una raffica di mitra 
sparata da ignoti. Lo si 
è appreso ad Ankara sta-
sera da fonte attendibile, 
la quale ha precisato che 
si tratta del procuratore 
aggiunto della repubbli-
ca, Sureya Altineminsoy. 
Non si sa se vi siano mo-
venti politici per questo 
omicidio. 

Una persona è stata uc-
cisa, ed un'altra ferita a 
Trebisonda, sul litorale 
del Mar Nero, in seguito 
ad un attacco a mano ar-
mata. 

A Karanmaras dopo il 
massacro durato tre gior-
ni, i fascisti sunniti adde-
strati dal partito di Tur-
kes si sono ritirati, la-
sciando dietro di loro i 
militari. Da martecì, da 
quando cioè l'assemblea 
nazionale turca ha deciso 
all'unanimità di dichia-
rare lo stato d'assedio m 
13 province, l'esercito ha 
cominciato a lavorare. 

Da mercoledì lo stato 
maggiore generale ha de-
ciso la creazione di sei 
tribunali speciali per le 
trecici province. I coman-
danti militari di cinque 
delle province poste in 
stato d'assedio hanno pub-
blicato dei decreti che so-
spendono le attività di 
tutte le associazioni, proi-

biscono la distribuzione 
di volantini, le riunioni 
politiche e il porto d'armi. 
I comandanti possono 
inoltre, come specifica la 
legge, ordinare perquisi-
zioni in edifici pubblici e 
privati, sequestrare lette-
re e documenti, ordina-
re la censura della stam-
pa e della televisione, l'e-
spulsione dalla provincia 
di persone giudicate inde-
siderabili, proibire sciope-
ri, controllare lo sposta-
mento delle .persone da 
una provincia all 'altra. E 
applicare il coprifuoco. I 
militari tornano alla ri-
scossa in Turchia ma que-
sta volta intervengono su 
richiesta di un governo 
civile, « social democrati-
co ». H governo di Ecevit 
oa U suo consenso e la 
sua copertura agli stes-
si militari che hanno preso 
il potere nel 1960, e poi 
nel 1971, alla polizia, all' 
esercito, ai servizi segre-
ti in cui Turkes, capo 
del partito fascista, ha 
provveduto ad infiltreire 
i suoi seguaci durante il 
suo passaggio di tre an-
ni al governo. La destra 
fascista, che da un anno 
chiedeva che venisse pre-
so il provvedimento cella 
legge marziale per tutte 
le province turche, è sod-
disfatta. La grande stam-
pa, unanime, presenta i 
soldati come salvatori. 
Con dovizia di dettagli 
raccapriccianti e con fo-
tografie di corpi tortura-
ti e mutilati, oi crocifs-
sioni, nar ra il massacro 
di Karanmaras e sottoli-
nea la calma, la freddez-
za, ma anche la sensibili-
tà e le lacrime davanti 
aOe atrocità, dei soldati 
chiamati a sedare i di-
sordini. L'esercito con la 
beneoizione della grande 
stampa, della destra, e 
di una iarga parte dell.' 
opinione publica. prosegue 
nella sua opera di soccor-
so della « socialdemocra-
zia ». 

N O T I Z I A R I O 
Blue Smoke 

Londra, 29 — Per com-
battere il fumo, una infer-
miera inglese accanita fu-
matrice ha ingerito tante 
pastiglie curative che la 
pelle del viso e del collo 
ha assunto una colorazio-
ne bluastra con sfumature 
grigie. Secondo i sanitari, 
il processo è irreversibile. 

La donna ingeriva le pa-
stiglie di un prodotto an-
tifumo (dal 1974 in vendi-
ta in negozi specializzati 
inglesi) ogni qualvolta si 

accingeva ad accendere 
una sigaretta. 

Dopo 6 mesi di « cura », 
data l'eccessiva quantità 
di sali d'argento assimila-
ta, il risultato ottenuto è 
che la i>elle della fumatri-
ce reagisce ora alla luce, 
come un negativo fotogra-
fico, « sviluppando » parti-
celle scure. 

I medici temono che si 
tratti del primo di una se-
rie di casi dovuti ad un 
uso indiscriminato di pre-
parati antifumo. 

Somoza ci prova 
con I vicini di casa 

Washington, 29 — Il con-
sigUo permanente dell'or-
ganizzazione degli Stati 
americani (OSA) ha chie-
sto alla Costarica e al Ni-
caragua di evitare qual-
siasi azione suscettibile di 
aggravare la tensione esi-
stente f r a i due paesi. 

L'appello era stato solle-
citato dalla Costarica che 
ha chiesto l'applicazione 
del trattato interamerica-
no di assistenza reciproca 
di fronte alle minacce di 
invasione da parte del Ni-
caragua. 

L'ambasciatore della Co-
starica all'ONU ha detto 
che il governo del Nica-
ragua, « incapace di ri-

solvere i suoi problemi in-
temi, ha lanciato una 
campagna di odio e di ag-
gressione contro la Costa-
rica ». L'ambasciatore ha 
basato le sue richieste sul-
le minacce di invasione 
fat te mercoledì scorso dal 
presidente del Nicaragua, 
Somozà. 

Il rappresentante del Ni-
caragua all'ONU ha ac-
cusato la Costarica di da-
re rifugio ai guerriglieri 
« sandinisti » che lanciano 
attacchi contro la guar-
dia nazionale del Nicara-
gua partendo dal territo-
rio della Costarica. Que-
ste accuse sono state re-
spinte dalla Costarica. 

Era une persona gentile 
e allegra... 

New York. 28 — Dician-
nove cadaveri sono stati 
già trovati fino ad oggi nel-
la « casa degli orrori » di 
Chicago, abitata dal ma-
niaco sessuale - omicida 
John Gacy, di 36 anni il 
quale è stato arrestalo 
nei giorni scorsi. Gli inve-
stigatori ritengono che le 
vittime possano essere più 
di 30 e non escludono che 
Gacy possa essere anche 
il responsabile dell'uccisio-
ne di un'altra persona 'I 
cui corpo è stato trovato 
un mese fa sul fondo di 
un laghetto a 60 chilometri 
dalla sua abitazione di 
Des Plains. 

Le macabre scoperte 
hanno sorpreso i vicini e 
gli esponenti del partito 
democratico della città 
che avevano dato piccoli 
incarichi a Gacy. L'im-
prenditore edile (questa 
l'attività del Gacy) era 
conosciuto per essere una 
persona gentile e allegra. 
Ojn il tempo era diventa-
to molto noto in tutto il 
quartiere poiché interve-
niva alle feste travestito 
da pagliaccio ed il suo sco-

po era quello di f a r ridere 
i bambini « handicappati ». 

« E r a un forte lavorato-
re — ha detto un esponen-
te del comitato cittadino 
del partito democratico —. 
Gli demmo il posto di se-
gretario tesoriere del co-
mitato di quartiere per la 
popolarità che era riusci-
to a conquistarsi in segui-
to alle sue apparizioni co-
me pagliaccio delle feste. 
Tutti gli volevano bene e 
tutti erano felici di dargli 
una mano quando ne ave-
va bisogno ». 

Gacy è sposato e ha due 
figli ma ha divorziato nel 
'69. La moglie, che non ha 
voluto essere identificata, 
ha detto ad un giornale di 
averlo sposato perché era 
un uomo brillante e:d era 
stato sempre molto genti-
le con lei. 

Secondo un giornale di 
Chicago. John Gacy avreb-
be tentato di uccidersi nel-
l 'infermeria dell'ospedale 
di Cermak (Illinois) dove 
è detenuto da venerdì scor 
so. Secondo il giornale. 
Gacy ha tentato di stran 
golarsi con un asciugama-
no. 
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Montesi chiedi scusa! 
E' bastata un'intervista « scomoda » ad un giornale « scomodo ». Mon-
tesi viene spedito a casa, i tifosi lo contestano. Non si può uscir fuori 
dai modelli di comportamento, tanto più se sei un calciatore... 

Un giovane di 22 an-
ni, un calciatore: Mauri-
zio Montesi, centrocampi-
sta dell'Avellino rilascia 
un'intervista a Lotta COT-
tinua. Par la della sua vi-
ta, dei suoi problemi nel 
mofndo del calcio. Par la 
dei meccanismi, delle be 
ghe di questo mondo del 
lo spettacolo dove ognu 
no ha la sua parte, il suo 
ruolo. C'è chi ci investe 

capitali, li f a f ru t ta re e 
li salvaguarda. C'è chi 
paga e incremenia i ca-
pitali. Poi c 'è il protago-
nista, la merce esposta in 
vetrina, la merce che ga-
rantisce Io spettacolo, la 
merce che frutta. E ' il 
calciatore, con i suoi in-
teressi ma anche con i 
suoi problemi di uomo e 
di atleta. 

Quando il calciatore 

smette per un momento 
di essere soltanto un 
« calciatore » e prvoa a 
parlare fuori dalla norma, 
quando rompe col suo co-
pione imnje ia tamente vie-
ne bollato. 

Il meccanismo si è 
inceppato. La macchina 
borbotta. Una ruotellina è 
andata per conto suo. Bi-
sogna subito provvedere. 

Montesi non viene con-
vocato, la società — 1' 
Avellino —• lo spedisce a 
casa per « motivi precau-
zionali ». Non lo fa con 
una comunicazione ufficia-
le, gli dice soltanto « stai 
un po' a casa, poi vedre-
mo » come si dice ad un 
giocatore un po' acciacca-
to o giù di forma. 

L'affermazione incrimi-
nata è « il tifoso è uno 
stronzo ». Un'affermazio-
ne che non può essere va-
lutata prescindendo dal 
contenuto complessivo del-
le sue dichiarazioni. Mau-
rizio parlava ampiamente 
del ruolo del tifoso: que-
sta figura che nel mondo 
dello sport è la sola vit-
tima inconsapevole, « l'u-
nico che non ha coscien-
za del ruolo che ha. 
« Stronzo », non è un'of-
fesa. « Stronzo », una pa-
rola che mirava a met-
tere a nudo le contrad-
dizioni di un personaggio 
la cui vita, le cui ango-
scie, le cui gioie sono su-

balterne all'esito della 
partita, al risultato con-
seguito dalla su? squa-
dra. 

Ma il tifoso si offende, 
si sente ferito nel suo or-
goglio. Un orgoglio intran-
sigente, l'orgoglio di chi 
del tifo ha fatto la sua 
ragione di vita. 

Quando Maurizio, mer-
coledì, si presenta per gli 
allenamenti, i dirigenti lo 
chiamano da parte, chie-
dono spiegazioni e una 
smentita su quanto lui ha 
detto. Ad attenderlo ai bor-
di del campo ci sono un 
centinaio di spettatori che 
subito inveiscono in ogni 
modo contro di lui: «Buf-
fone, sei delle Brigate ros-
se! », lanciano scarpe ed 
altri oggetti. Maurilio do-
po l'allenamento prova a 
parlare con loro, i più ca-
piscono il significato com-
plessivo di ciò che voleva 
dire, ma chiedono la smen-
tita di quella frase. Altri 
continuano nella loro con-
testazione, rifiutando il 
confronto: qualcuno addi-
rittura ha cercato Monte-
si in città per dargli « l a 
giusta punizione ». 

La stampa dal canto suo 
non è stata da meno, ac-
canendosi contro un gio-
catore che con le sue di-
chiarazioni mette i bastoni 
t ra le ruote ad un mecca-
nismo molto redditizio. 

GIORNO PER GIORNO 
L'anticonformista 

l'Avellino ba escluso dalla rosa e messo al minimo 
di stipendio Maurizio Montesi, un centrocampista di 
ventun anni, buon protagonista della promozione in A 
con ZI presenze, ed attnabnente in corsa jier u i posto 
fisso, avendo giocato nella prima e nelle ultime cinque 
partite di campionato. ^ 

Maurizio Montesi è entrato in rottura con la società 
e con i tifosi di Avellino, che nell'allenamento di mer-
coledì io hanno duramente contestato, per im'intervista 
concessa al quotidiano «Isotta Continuai. In quest'in-
tervista n giovane calciatore, prima di spiegare che i 
tifosi sono vittime del sistema calcisticor li aveva defi-
niti d^U stronzi. Montesi, comunque, aveva picchiato 
duro soprattutto contro il sistema, configurandolo come 
una sorta di inghippo remunerativo per i dirigenti e 
per ' i giornalisti ed invece avaro oltreché schiavizzante 
nei tionfronti dei giocatori. 

Il Unguaggio e la superficialità di Maurizio Montesi 
sono il l i ngua io e la superficialità di molti dei giovani 
d'osgi. n modello mattale anche. Un modello nd quale 
a verbo dlséì&crare viene purtroppo sempr^ prima del 
verbo costruire, un modello di egocentrismo presuntuoso 
che ha la sua ripercussione più grave non già nel cre-
dere nelle istituzioni, ma nel credere poco in se stessi 
e dunque pochissimo n^I i altri. Con tutto quel cte, 
ovviamente, ne deriva. 

da "Tutto Sport" di ieri. 
Ecco qua come si fa: 

chi è abititato a noti fare 
polìtica per « dovere pro-
fessionale » diventa abi-
lissimo ad espellerla dai 
pensieri suoi e dei stioi let-
tori. Un calciatore fa cri-
tiche politiche al mondo 
del calcio? Allora è un 
superficiale. Ha concesso 
un'intervista sufficiente-
mente lunga a...? Roba su-
perficiale. Ha parlato di 
certi comportamenti non 
propriamente logici dei ti-
fosi? Osservazioni superfi-
ciali. Ha detto che certa 
gente si trasforma talmen-
te per il calcio che uri er-
rore arbitrale è più grave 
della mancanza di un ospe-
dale? E' superficiale. Per 
giunta in mala fede per-
ché usa parolacce. A pro-
posito, che dire di chi giu-
dica una serie di dichiara-
zioni prendendo solo una 

frase? Si prefet^ce par-
lare del termine <i stron-
zo» ma -non si parla del 
rapporto fra stadio e ospe-
dali. non si parla dell'im-
portanza di un fenomeno 
che, guarito meno, defor-
m,a certi rapporti umani, 
non si parla del fatto che 
un lavoratore del calcio, 
lavoratore sui generis, ma 
pur sempre lavoratore non 
può criticare il suo am-
biente di lavoro. 

Che dire di chi ritiene 
tutte queste faccende tan-
to superficiali che non me-
ritano di essere conside-
rate? Come minimo è un 
superficiale. 

Ma visto che costui pre-
tende di essere considera-
to intelligente lo conside-
riamo diversamente: in 
malafede. 

Carlo Pellegrino 

Ezio Blangero, 21 
anni, giocatore del 
Monza, nato e cre-
sciuto a Torino, dove 
ha giocato nelle for-
mazioni giovanili del 
Torino, al secondo 
anno di professioni-
smo in serie B. 

Hai letto la discussione 
con Zecchini, Nappi e 
Montesi pubblicata sabato 
scorso sul nostro giornale. 
Che ne dici? 

«Mi è sembrata una cosa 
interessante, ci ho trova-
to cose che penso e sento 
anch'io. Molto giuste le 
considerazioni di Nappi 
sulla gestione delle socie-
tà d i e avevo già sentito 
più diffusamente nella re-
lazione che lui stesso aDa 
ultima assemblea dell'As-
sociazione Calciatori e d i e 
guarda caso, nessun gior-
nale si era preoccupato di 
riportare. Anche Montesi 
ha detto cose importanti, 
sebbene ovvie. Ma pur-
troppo nel nostro ambier^ 
te anche le cose .ovvie 
fanno scalpore ». 

Che cosa pensi del fatto 
che la società lo abbia pu-
nito? 

« C'era d'aspettarsela. 
Chi ba certi poteri nel 
calcio non è disposto a 
lasciare che qualcuno li 
met ta in crisi ». 

I suoi dirigenti per pu-
trirlo sì sono attaccati al 
fatto che Ini ha definito 
« stronzi » i tifosi. 

« Ecco, io credo che que 
sto sia un punto negativo 
sulla strada della fiducia 
di certe assimiità del cal-
cio capisco benissimo che 

Un altro giocatore scomodo 
Intervista a Ezio Blangero, centrocampista del Monza 
lui con quell'espressione 
non, voleva certo insulta-
re il pubblico. Difatti poi 
lui spiega bene quello che 
inendeva e cioè che con-
sidera la gente come pre-
sa in giro, coinvolta nel 
calcio in un modo assur-
do. Penso che sarebbe sta-
to meglio da parte del vo-
stro giornale attenuare 
questa espressione: non si 
correva il rischio di equi-
voci e non si offriva un 
pretesto demagogico ai di-
rigenti dell'Avellino. 

Parlando capita di non 
essere precisi e magari si 
dice "stronzo" in modo 
generico. Però la gente 
non è abituata a leggere 
certe parole sul giornale 
e allora può pensare: "Ma 
guarda questo! Chi si cre-
de di essere che dà dello 
stronzo a chi paga per 
andarlo a vedere?". Sono 
certo che Maurizio non in-
tendeva questo, ma c 'era 
il rischio dell'equivoco. Co 
si adesso la stampa spor-
tiva parlerà di quell'epi-
teto pili che dei fat to che 
si manifesta per avere lo 
stadio quando manca 1' 
ospedale ». 

Ma tu cosa pensi dei ti-
fosi? 

« Che sono gente qua-
lunque, che hanno proble-
mi di vita •e di lavoro che 
hanno tutti. Solo che questo 
assurdo modo di vita spes-
so li iiKluce a comporta-
menti brutti, respiriti a 

chiudere sul calcio tutte 
le loro aspettative. E noi 
calciatori dobbiamo accet-
tare tutto perché questo 
fa parte del gioco. 

Se vuoi ragionare con la 
tua testa se speri in un 
mondo e in una vita di-
versa, certe cose ti risul-
teranno difficili da accet-
tare, ti fanno rabbia per-
ché nella gente vorresti 
vedere altra solidarietà, 
altri obiettivi cornimi. Ep-
pure devi evitare atteggia-
menti isterici quando sei 
in campo, dei rifiuti an-
che giustificati ma che 
non ritrovano un adegua-
to riscontro politico razio-
nale, possono sembrare at-
ti di viltà o di presunzione 
in un mondo che espelle 
immediatamente ogni mi-
nimo accenno di anticon-
formismo. Io questo l'ho 
provato a mie spese». 

Quando? 
« E' stato nel giugno 

scorso. Due giornate dalla 
fine del campionato, il 
Monza va a giocare sul 
campo della Pistoiese. Sia-
mo in piena corsa per an-
dare in serie A, dobbia-
mo almeno pareggiare, in-
vece perdiamo e addio 
promozione. I tifosi- più 
accesi si incazzano di brut 
to. Accusano la società di 
non voler andare in serie 
A di aver fatto apposta a 
mancare la promozione 
(già l'anno prima il Mon-
za fallì per un autogoa] 

la salita in serie A a die-
ci minuti dalla fine del 
campionato). I più scal-
manati minacciano sfracel 
li con assalti alla sede, 
ecc. 

Intanto pochi giorni pri-
ma alcuni fascisti mi ave-
vano minacciato, assicu-
randomi che mi avrebbero 
fat to pagare il fatto che 
io ero l'unica persona di 
Monza che poteva passare 
per la piazza da loro "pre-
sidiata" con il "Manife-
sto" in tasca. Mi dissero 
che questo io lo dovevo 
alla "particolare mia po-
sizione pubblica", ma che 
non sarebbe mancata oc^ 
casione per farmela pa-
gare. n martedì successi-
vo dovevamo giocare con-
tro la Fiorentina per la 
Coppa Italia. Alla società 
non gliene fregava niente 
di questa partita, cosi 1' 
allenatore mandò in cam-
po una formazione compo-
sta tutta di noi giovani. 

Considerato quel clima 
teso che regnava in cit-
tà, consigliò ai giocatori 
più anziani e famosi (Fe-
lice Pulici, Anquilletti, De 
Vecchi, Silva e Gorin) dì 
non farsi neanche vedere 
allo stadio. Arrivaiido allo 
stadio notai che tra i ti-
fosi che manifestavano 
per la società dietro il mu 
ro di cinta c'erano anche 
alcuni di quei fascisti che 
mi avevano minacciato, 
quando cOTiinciò la parti-

ta te ^ i d a di protesta 
proseguirono. Ad un certo 
punto il gruppo più ac-
ceso cominciò a prender-
sela personalmente con 
me. 

"Blangero granata tua 
madre violentata" grida-
vano riferendosi al fat to 
che io sa io ancora in 
comproprietà tra il Mon-
za e il Torino. Eppure la 
partita stava andando be-
ne, vincevamo 2 a 1 e io 
avevo anche fatto un goal. 
Alla fine del primo tempo 
non ne ho potuto più: so-
no andato verso questo 
gruppo di tifosi ed ho ri-
sposto provocatoriamente 
ai loro insulti. 

Non era una questione 
personale, ma soltanto la 
rabbia di vedere dei pro-
letari, dei lavoratori com-
portarsi tanto assurdamen-
te per una cosa così insi-
gnificante come un cam-
pionato di calcio; natu-
ralmente neU'intervallo mi 
rimproverarono duramen-
te per xjueUo scatto di 
nervi, mi dissero che a 
quel punto erano a f fa r i 
miei e mi sostituirono. 

Pe r tutto il tempo che 
restai negli spogliatoi da 
solo non riuscii a smettere 
di piangere daUa rabbia. 
Alla fine vincCTimo la par 
tita per tre a due, ma i 
tifosi continuarono ad 
aspettarmi all'uscita. I di-
rigenti mi lasciarono solo 
(qualcuno forse e ra ben 

contento che fosse venuto 
fuori un capro espiatorio 
che aveva deviato le pro-
teste contro la società). 
Io ero avvilito e terroriz-
zato: con me erano rima-
sti solo tre compagni di 
squadra (Canturritti, Lan-
zi, Zandonò), che, per 
amicizia, erano disposti a 
cercare di salvarmi dalle 
botte. "Intanto nessun fun-
zionario di polizia si è 
fat to vivo per chiedermi 
se avevo bisogno di pro-
tezione". Soltanto dopo 
molto tempo riuscimmo ad 
andarcene. 

Ecco, in quell'occasicme 
ho capito che certe rea-
zioni sono impotenti, che 
non c 'è niente da fare . Si 
rischia solo di esasperare 
di più la gente; però bi-
sogna che si capisca: il 
calcio è bello, da giocare, 
e da vedere. Bisogna sfor-
zarsi perché la ' gente lo 
viva meglio >. 

Cosa si può fare in que-
sto senso? 

« Per inizio sarebbe già 
tanto se ci vedessimo e 
parlassimo TIOÌ calciatori 
che sentiamo certi pro-
blemi. Se non altro fareb-
be bene a noi. Ultimamen-
te ho parlato con un mio 
collega del Torino e la 
cosa mi ha fatto piacere. 
Ci siamo confrontati su 
molte cose ed il fat to di 
non sentirmi solo su certe 
posizioni certi modi di sen-
tire mi ha molto incorag-
giato poi bisogna espri-
mere. fars i conoscere, far 
sapere che c 'è qualcuno 
di quelli che 'lavorano nel 
calcio che la pensano di-
versamente dalla cosiddet-
ta noTTOalìtà». 

E. B. 
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